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GIANCARLO CIARAMELLI

BIBLIOGRAFIA DEGLI SCRITTI DI RINALDO SALVADORI

Qualche anno fa Salvadori mi consegnò dei fogli manoscritti, 
su carta riciclata, che costituivano l’elenco delle sue pubblica-
zioni, con il compito di aggiornarlo e integrarlo. Accettai con 
piacere quest’incarico sia per la stima e la riconoscenza che mi 
legava al “professore”, da cui avevo appreso molto dal punto 
di vista culturale e umano, sia per il fatto che costituiva una 
dimostrazione della fiducia che riponeva nei miei confronti. Tale 
elenco era in ogni modo parziale e non comprendeva alcuni arti-
coli che Salvadori, a mio parere, riteneva forse di minore impor-
tanza o di cui aveva perso memoria e traccia. A questi ultimi ho 
aggiunto le varie prefazioni, introduzioni, presentazioni ecc. a 
vari libri che testimoniano come, al di là di quelle scritte, per così 
dire, in vesti istituzionali (ad esempio durante la sua lunga pre-
sidenza dell’Istituto di storia) la sua firma fosse considerata una 
sorta di certificato di garanzia dell’opera stessa. Salvadori rara-
mente rifiutava di prestare la sua collaborazione, anche quando 
qualche dubbio permaneva sulla validità scientifica del testo, per 
il fatto che per lui era importante che ci si avvicinasse innanzi-
tutto alla ricerca storica, tanto più che vi era tempo per miglio-
rarsi. Completano la bibliografia alcune relazioni dei suoi inter-
venti ai vari congressi provinciali del Partito socialista italiano 
cui aderì sin dal 1945 e per il quale ricoprì anche diversi inca-
richi politici e amministrativi, tra cui quello di assessore pro-
vinciale alla pubblica istruzione, mandato che svolse con com-
petenza e passione. Il campo dell’istruzione e dell’educazione, 
infatti, è sempre stato un settore particolarmente prediletto dai 
socialisti a partire dall’ultimo ventennio dell’Ottocento e Salva-
dori non è mai venuto meno a questa caratteristica tant’è che 
nel 1991, ben oltre la conclusione del suo impegno amministra-

BSM 6.indd 12/02/2008, 21.508-9



10

tivo e della sua carriera universitaria, auspicava la creazione di 
un centro di studi sulla scuola mantovana. In appendice vi è un 
elenco delle tesi di laurea nelle quali egli compare in veste di 
relatore, attestazione della sua attività di docente di storia con-
temporanea all’Università di Parma dal 1969 al 1983. 

Non desidero addentrarmi nello studio specifico della sua 
metodologia storica con la quale funse da apripista per l’indivi-
duazione dei tratti peculiari che contraddistinsero il socialismo 
virgiliano, e non solo, cui, in questa sede, altre relazioni cerche-
ranno di attribuire il giusto merito. Voglio solo porre l’accento, 
in sintesi, sul fatto che i suoi lavori nacquero dall’incontro tra la 
sua attività di professore di storia e filosofia al Liceo Belfiore e 
la sua militanza e passione politica. Questo fortunato connubio 
si concretizzò con vari saggi pubblicati sulla rivista «Bollettino 
Storico Mantovano» di cui Salvadori fu uno dei promotori con 
Emilio Faccioli, Renato Giusti, Ercolano Marani, Leonardo Maz-
zoldi e tanti altri ed ebbe la definitiva consacrazione nel 1966 
con La Repubblica socialista mantovana. Per esigenze editoriali 
il volume fu largamente ridotto e questo spiega alcune lacune 
che s’intravedono e la frammentarietà complessiva dell’opera, 
che, in ogni caso, rimane fondamentale per lo studio del sociali-
smo locale sino all’avvento del fascismo. Buona parte della pro-
duzione intellettuale di Salvadori, dopo l’uscita del volume, fu 
infatti dedicata ad integrare gli argomenti, i fatti e i personaggi 
che forzatamente furono parzialmente analizzati o addirittura 
eliminati. Non bisogna dimenticare infine, come pure traspare 
dalla bibliografia, che Salvadori fu anche un instancabile orga-
nizzatore di cultura, sempre prodigo di consigli e d’incitamenti 
a tutti coloro che indistintamente rivolgevano la propria atten-
zione verso la ricerca storica. A lui va il merito, tra l’altro, di 
avere fondato nel 1980 con Aronne Verona e Alberto Benedini 
e molti altri soci con diversa formazione culturale e politica, 
l’Istituto Provinciale per la Storia del Movimento di Liberazione 
nel Mantovano, con il compito di promuovere lo studio locale 
con «particolare riferimento alle vicende del fascismo, dell’anti-
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fascismo, del movimento di liberazione e di quello operaio e 
contadino». 

Vorrei concludere con un ricordo personale che si collega 
con gli esordi dell’Istituto; la primissima sede era costituita da 
un’unica stanza, priva di telefono, che l’amministrazione provin-
ciale tolse in pratica all’Assessorato all’Agricoltura, che allora 
aveva i propri uffici in via Mazzini. Ero uno dei due impiegati 
in quella che poteva considerarsi una vera e propria scommessa 
che il tempo ha dimostrato poi essere stata ampiamente vinta. 
Ricordo che, durante il primissimo colloquio con il prof. Salva-
dori, dimostrando subito una grande sensibilità, la sua maggiore 
preoccupazione era quella di accertarsi che il mio trasferimento 
non fosse stato un’imposizione ma frutto di una scelta personale. 
Quel colloquio avvenne proprio in quella stanza di via Mazzini 
dove vi era una grande libreria quasi vuota che conteneva solo 
alcune annate de «Il movimento di liberazione in Italia», perio-
dico dell’Istituto nazionale, che può considerarsi il primo nucleo 
della biblioteca dell’attuale Istituto Mantovano di Storia Contem-
poranea. Spero di avere assolto non indegnamente il compito 
che Rinaldo Salvadori mi affidò e di contribuire così a far cono-
scere ancor meglio una straordinaria personalità, il suo rigore 
scientifico scevro da influenze ideologiche, la sua modestia e la 
sua disponibilità che forse non furono mai apprezzate sufficien-
temente come avrebbe meritato. 

1945
L’anima del reduce. I reduci non si affiancheranno mai a 

coloro che hanno una posizione di privilegio, «Terra Nostra», 
10 dicembre 1945, p. 1

Economia e politica, «Terra Nostra», 31 dicembre 1945, p. 1
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1946
Simpatizzanti e Partiti, «Terra Nostra», 8 aprile 1946, p. 4
Il problema dei reduci, «Terra Nostra», 2 giugno 1946, p. 3

1947
Idee e uomini: 25 aprile, «Terra Nostra», 20 aprile 1947, p. 1

1951
L’appetito del ministro [si riferisce al ministro degli Interni 

Scelba], «Terra Nostra», 3 maggio 1951, p. 1
Una nuova scuola atmosfera di studio regna nella società 

senza classi. La scuola russa ha distrutto ogni convenzionalità, 
«Terra Nostra», 13 dicembre 1951, p. 1

1952
Mantova si prepara a celebrare il centenario dei Martiri di 

Belfiore, «Terra Nostra», 18 settembre 1952, p. 1

1954
Si deve attuare una riforma che dia dignità alla scuola, 

«Terra Nostra», 14 gennaio 1954, p. 3

1955
L’istruzione pubblica nella provincia di Mantova, Mantova, 

Tip. L’Industriale, [1955]

1956
L’economia e la società mantovana nelle osservazioni di Mel-

chiorre Gioia, «Bollettino Storico Mantovano», n. 1, 1956, pp. 
62–80

Momenti dell’azione politica di Enrico Ferri (1908 – 1915), 
«Bollettino Storico Mantovano», n. 4, 1956, pp. 287–309

1957
Gli interventi dei delegati al [XIV] Congresso provinciale [in-
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tervento di R. Salvadori], «Terra Nostra», 31 gennaio 1957, p. 4
Romeo Romei e la lotta dei proletari agricoli mantovani (1900 

– 1915), «Livello di Guardia», n. 7, febbraio 1957, pp. 3–23
Momenti dell’azione politica di Enrico Ferri. Dal “Bollettino 

Storico Mantovano”, «Terra Nostra», 21 marzo 1957, p. 3; 28 
marzo 1957, p. 3; 4 aprile 1957, p. 3; 11 aprile 1957, p. 4; 17 
aprile 1957, p. 3; 25 aprile 1957, p. 3; 1 maggio 1957, p. 3

L’istruzione professionale in provincia di Mantova [relazione 
di R. Salvadori al Convegno regionale del PSI sull’istruzione pro-
fessionale, Milano 10 novembre 1957], «Terra Nostra», 14 novem-
bre 1957, p. 4

Problemi di vita e di lavoro della nostra gente nel sereno 
dibattito del IV Convegno Giovanile [intervento di R. Salvadori 
in veste di assessore provinciale alla Pubblica Istruzione], «Terra 
Nostra», 5 dicembre 1957, p. 4

1958
Il dopoguerra e le origini del fascismo nel Mantovano, «Rivi-

sta Storica del Socialismo», n. 10, 1958, pp. 285–309
Il “buon contadino” di mons. Luigi Martini e la campagna 

mantovana nell’ultimo periodo della dominazione austriaca, 
«Bollettino Storico Mantovano», n. 11–12, 1958, pp. 445–458

Il dopoguerra e le origini del fascismo nel Mantovano. Da un 
saggio pubblicato sulla “Rivista Storica del Socialismo”, «Terra 
Nostra», 2 ottobre 1958, p. 3; 9 ottobre 1958, p. 3; 23 ottobre 1958, 
p. 3; 30 ottobre 1958, p. 3; 13 novembre 1958, p. 3; 4 dicembre 
1958, p. 3; 11 dicembre 1958, p. 3; 18 dicembre 1958, p. 3

1959
Gli studenti del nostro liceo e il tempo libero, sta in: «Annua-

rio del Liceo Scientifico Belfiore», anno scolastico 1958–59, pp. 
91–97

La vita politica di Enrico Dugoni (1874 – 1945), «Bollettino 
Storico Mantovano», n. 13–14, 1959, pp. 101–160

Le condizioni di vita dei nostri contadini prima dell’inizio 
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delle lotte socialiste, «Terra Nostra», 16 maggio 1959, p. 3; 23 
maggio 1959, p. 3; 30 maggio 1959, p. 3; 6 giugno 1959, p. 3

Scuola ed economia nel Mantovano, «Terra Nostra», 30 dicem-
bre 1959, p. 2

1960
“Sapere scientifico e sapere filosofico”. Cronaca di un Conve-

gno, «Passato e presente», marzo–aprile 1960
Enrico Ferri politico. Dal radicalismo all’adesione al partito 

socialista (1893), «Rivista Storica del Socialismo», n. 10, 1960, 
pp. 499–544

1961
La vita politica di Enrico Dugoni (1874 – 1945), Premessa 

del prof. Roberto Cessi, Mantova, 1961
Invito alla discussione [sulle correnti interne al Partito], «Terra 

Nostra», 12 gennaio 1961, p. 1–2
Alberto Pescarolo nella storia del socialismo della nostra 

“rossa” provincia”, «Terra Nostra», 2 marzo 1961, p. 3 
Gli interventi al XVII Congresso dei socialisti mantovani 

all’Aldegatti [intervento di R. Salvadori a nome della mozione 
Rinascita Socialista], «Terra Nostra», 9 marzo 1961, p. 3

Senso del Risorgimento. I cento anni dell’Unità d’Italia, «Terra 
Nostra», 30 marzo 1961, p. 3 

I settemila. Un interessante esame della situazione culturale 
mantovana [il titolo si riferisce al numero dei bambini che si 
affacciano al mondo della scuola nel Mantovano], «Terra Nostra», 
18 maggio 1961, p. 3

A Curtatone e Montanara, «Terra Nostra», 1 giugno 1961, pp. 
1–2

La nostra Repubblica, «Gazzetta di Mantova», 2 giugno 1961, 
p. 7

L’Università è stanca. Una drammatica situazione per i gio-
vani delle città non universitarie come la nostra, «Terra Nostra», 
22 giugno 1961, p. 1

BSM 6.indd 12/02/2008, 21.5014-15



15

“Le origini del fascismo nel Mantovano” di M. Vaini, «Terra 
Nostra», 31 agosto 1961, p. 3

Ricordo di Eugenio Dugoni, «Gazzetta di Mantova», 1 settem-
bre 1957, p. 7 

Coscienza nazionale e contadini, «Ulisse», fasc. 42, settembre 
1961, pp. 40–52

Il perché della discussione, «Terra Nostra», 21 settembre 1961, 
p. 3

Cultura democratica: cultura di tutti, per i problemi tutti, 
«Terra Nostra», 21 set. 1961, p. 3

1962
La Boje!, a cura di Rinaldo Salvadori, Milano, Edizioni Avanti!, 

1962
Aspetti della politica autarchica italiana. La conferenza del 

compagno prof. Rinaldo Salvadori all’U.G.M., «Terra Nostra», 2 
marzo 1962, p. 4

Libri gratuiti per gli scolari: lo Stato riconosce i suoi doveri. 
Una nostra mini–inchiesta su un valido provvedimento gover-
nativo [intervista a R. Salvadori in veste di assessore alla Pub-
blica Istruzione], «Terra Nostra», 30 marzo 1962, p. 1

Come si svegliò nel Mantovano la società contadina ovvero 
I moti de “La Boje!” e il processo di Venezia, «Terra Nostra», 13 
luglio 1962, p. 4

Diritti e doveri degli uomini di cultura. A proposito di un 
attacco ingiustificato ad un gruppo di insegnanti mantovani 
[lettera al direttore], «Terra Nostra», 9 novembre 1962, p. 3

Iniziative ed impegni del Gruppo di Cultura Moderna creato 
nella nostra città. Bilancio dei primi mesi di attività e pro-
gramma per il futuro, «Terra Nostra», 30 dicembre 1962, p. 12

1963
Arturo Frizzi e i canzonieri, con una appendice bibliogra-

fica, «Il Nuovo Canzoniere Italiano», n. 2, gennaio 1963, pp. 
42–55
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La società mantovana di fronte alla prima guerra mondiale, 
«Movimento operaio e socialista», n. 1, 1963, pp. 1–30

Il socialismo umanitario di un “ciarlatano” dal cuore d’oro e 
dalla cordialità contagiosa, «Terra Nostra», 13 giugno 1963, p. 4

Gli interventi al XVIII Congresso dei socialisti mantovani al 
“Palazzo Aldegatti” [intervento di R. Salvadori], «Terra Nostra», 
24 ottobre 1963, p. 3

Dalla congiura di Belfiore alla fine della seconda guerra 
mondiale, sta in: Mantova. La storia (vol. III), a cura di Leo-
nardo Mazzoldi, Renato Giusti e Rinaldo Salvadori. Con prefa-
zione di Ugo Nicolini, Mantova, Istituto Carlo D’Arco per la 
storia di Mantova, stampa 1963, pp. 527–792

1964
Socialismo amaro, «Gazzetta di Mantova», 22 dicembre 1964, 

p. 3
Problemi delle campagne nel periodo fascista, sta in: Dall’età 

giolittiana alla costituzione, a cura di Renato Giusti, Mantova, 
Unione goliardica mantovana, 1964, pp. 83–102

Il Convegno provinciale d’organizzazione del P.S.I. [inter-
vento di R. Salvadori], «Terra Nostra», 19 giugno 1964, p. 3

I dieci anni delle «Edizioni Avanti!», «Movimento Operaio e 
Socialista», a. X, n. 2, aprile–giugno 1964, pp. 161–171 [pubbli-
cato anche in estratto nello stesso anno]

I dieci anni delle “Edizioni Avanti!”, «Terra Nostra», 18 luglio 
1964, p. 4

1965
Il sacrificio dei Caduti va rafforzato, «Terra Nostra», 30 aprile 

1965, p. 4 (resoconto della conferenza di Salvadori a Pegognaga 
del 23 aprile 1965)

Prime lotte del socialismo mantovano. Il compagno Salvadori 
ha compilato per una enciclopedia la voce relativa al socialismo 
mantovano…, «Terra Nostra», 23 luglio 1965, p. 3

I compagni intervenuti [al XIX Congresso provinciale] hanno 

BSM 6.indd 12/02/2008, 21.5016-17



17

dato vita ad un dibattito ampio, sereno e responsabile. [inter-
vento di R. Salvadori], «Terra Nostra», 19 novembre 1965, p. 4

“Male della miseria”. Note per una storia della pellagra, «Il 
Protagora», n. 39, 1965, pp. 34–50

Movimento operaio e fascismo nel mantovano, sta in «Città di 
Mantova», n. 62, giugno 1965, pp. 15–22

1966
La repubblica socialista mantovana da Belfiore al fascismo, 

Milano, Edizioni del Gallo, 1966
Il giudizio dei compagni sulla unificazione socialista [inter-

vento di R. Salvadori], «Terra Nostra», 18 novembre 1966, p. 3 
Piccola enciclopedia del socialismo e del comunismo, Milano, 

1966 (Salvadori compilò la voce “Mantova”)
Ulisse Barbieri scrittore “scapigliato”, «Civiltà Mantovana», n. 

1, 1966, pp. 45–57
Le origini del paesaggio agricolo mantovano, «Civiltà Manto-

vana», n. 2, 1966, pp. 5–13
Cucina e alimentazione delle classi popolari della campagna 

mantovana nel secolo scorso, «Civiltà Mantovana», n. 4, 1966, 
pp. 63–78

Cronache di costume relative al decennio 1866 – 1876, 
«Civiltà Mantovana», n. 5, 1966, pp. 37–52

Cronache di costume. Natale Mutti (il Sergentone), «Civiltà 
Mantovana», n. 6, 1966, pp. 40–49

A. SACCHI, La pellagra nella provincia di Mantova, a cura 
di Rinaldo Salvadori, Mantova, Comitato per il Centenario del-
l’Unione di Mantova all’Italia, 1966

La liberazione di Mantova (1866), sta in: «Annuario del Liceo 
Scientifico Belfiore», anno scolastico 1964–65, pp. 111–116

Il “mito” Ferri, sta in: Avanti! 1896 – 1966, numero unico, 
1966, p. 4

1967
Sull’origine della biblioteca comunale di Mantova. Breve nota 
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di Leopoldo Camillo Volta, «Civiltà Mantovana», n. 7, 1967, pp. 
45–49

Le origini del movimento cooperativo mantovano, «Civiltà 
Mantovana», n. 8, 1967, pp. 136–155 

La cooperazione mantovana nell’età giolittiana, «Civiltà Man-
tovana», n. 10, 1967, pp. 321–344

I capi de “La Boje!”, «Il Calendario del Popolo», n. 271, mag. 
1967, pp. 929–938

Osvaldo Gnocchi Viani, «Il Calendario del Popolo», n. 271, 
mag. 1967, pp. 925–928

Dalle origini del socialismo alla prima guerra mondiale. La 
prima lezione [dei corsi politici della F.G.S.I.] è stata tenuta dal 
compagno Rinaldo Salvadori, «Terra Nostra», 19 ottobre 1967, 
p. 3

I corsi politici della F.G.S.I. Dall’avvento del fascismo al 
secondo dopo–guerra, «Terra Nostra», 28 ottobre 1967, p. 3

I corsi politici della F.G.S.I. La lotta nell’esilio e nella clande-
stinità, «Terra Nostra», 2 nov. 1967, p. 3

Il Mantovano fra passato e futuro, «Civiltà Mantovana», n. 12, 
1967, pp. 522–542

Movimento operaio e socialismo riformista, «Il Portico», n. 
8/9, 1967, pp. 99–104

1968
Memoria inedita di Federico Peretti Rossi sulla congiura di 

Belfiore e su Luigi Castellazzo, «Civiltà Mantovana», n. 13, 1968, 
pp. 32–43

Una società nella quale ci sia posto anche per loro [i gio-
vani]. La parola a un professore, «Terra Nostra», n. 7, maggio 
1968, p. 7

1919 – 1945. Cronologia analitica della Resistenza manto-
vana sta in: La Resistenza mantovana 1919 – 1945. XXIII anni-
versario della Liberazione, Mantova, 1968, pp. 153–254

Don Luigi Gonzaga, ultime principe di Castiglione, «Gazzetta 
di Mantova», 10 nov. 1968, p. 17
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L’agricoltura mantovana vuole andare all’università. Inchie-
sta di Enrico Novellini [intervista a R. Salvadori, assessore pro-
vinciale all’agricoltura e alla programmazione], «Terra Nostra», n. 
11, luglio 1968, p. 3

Libera docenza a Rinaldo Salvadori [Stralcio della lettera di 
ringraziamento di Salvadori per le felicitazioni che il Partito gli 
aveva espresso per il conseguimento della libera docenza in 
storia contemporanea all’Università di Parma], «Terra Nostra», n. 
12, settembre 1968, p. 11

Storia del movimento socialista in Italia appunti, sta in: I 
socialisti e il movimento operaio,[scritti di] Rinaldo Salvadori, 
Renato Colombo, Alberino Fornasari. Presentazione di Gino 
Scevarolli. Introduzione di Amedeo Grassotti, Mantova, Terra 
Nostra, [1968] (In testa al front.: PSI–PSDI Unificati e Federa-
zione Giovanile Socialista di Mantova)

1969
Incontro del “Barbano” con gli studenti mantovani [inter-

vento di R. Salvadori], «Terra Nostra», n. 5/6, marzo 1969, p. 6
Dibattito su “la figura e l’opera di Enrico Ferri”. Il “Barbano 

a San Benedetto Po [sintesi dell’intervento di R. Salvadori], «Terra 
Nostra», n. 9/10, giugno 1969, pp. 4–6

I quaderni dell’Ufficio Studi–Programmazione. Strumenti 
validi per il progresso del Mantovano, «Terra Nostra», n. 13, set-
tembre 1969, p. 5

G. BELLÙ – R. SALVADORI – M. FIASCONARO, Corso di storia delle 
classi popolari dall’unità nazionale alla prima guerra mondiale, 
Mantova, Centro studi sociali, 1969, pp. 19–43 (ciclostilato)

Impegno di lotta dei socialisti. Per risollevare le sorti delle 
popolazioni del Basso Mantovano [intervento di R. Salvadori in 
veste di assessore provinciale al Convegno “Le attese dei lavora-
tori del Basso mantovano e la programmazione regionale. Il PSI 
per lo sviluppo equilibrato della provincia” tenutosi al Teatro 
Capitol di Sermide il 15 settembre 1969], «Terra Nostra», n. 14, 
settembre 1969, pp. 4–5
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1969 – 1972
Le “insorgenze” contadine in Val Padana nel periodo napo-

leonico (1800 – 1814), «Civiltà Mantovana», quaderno 20, 1969, 
pp. 115–139; quaderno 22, 1970, pp. 241–275; quaderno 26, 
1971, pp. 151–167; quaderno 31/32, 1972, pp. 80–116

1971
Stralci di uno studio storico–sociologico che interessa la 

comunità del Po. L’esodo dalle campagne fra utopia e realtà 
sociale, «Mantova», n. 82/83, maggio–agosto 1971, pp. 61–64

Dall’impreparazione alla decolonizzazione, «Gazzetta di 
Mantova», 30 ottobre 1971, p. 3

1972
Difendere il bene prezioso della libertà. Il monito del compa-

gno on. Sandro Pertini all’Apollo. Il discorso del compagno prof. 
Salvadori, «Terra Nostra», n. 5, marzo 1972, p. 4

Il mito di Napoleone nelle campagne italiane, «Civiltà Manto-
vana», n. 34, 1972, pp. 267–290

Le insorgenze” contadine in Val Padana nel periodo napole-
onico (1800 – 1814), Mantova, Museo del Risorgimento, 1972 
(già pubblicato in «Civiltà Mantovana»)

R. SALVADORI – P. G. MAGRI. Il Trattato di pace con l’Italia e la 
questione delle ex colonie italiane 1947 – 1860, Parma, Studium 
Parmense, 1972

Le strutture di base del P.S.I., «Avanti!», 5 novembre 1972
Socialismo utopistico nel movimento operaio, «Mondo Ope-

raio», novembre 1972, pp. 49–64
Il movimento operaio e la violenza fascista, «PR Parma Realtà», 

n. 15, dicembre 1972, pp. 23–31
Il fascismo nel Mantovano, ieri e oggi. Documenti. Comitato 

di redazione: Paolo Bianchi, Rinaldo Salvadori, Mario Vaini, 
Mantova, Comitato Provinciale ANPI–ANPPIA, 1972
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1973
Cattolici e socialisti, «Domani», 16 febbraio 1973, pp. IV
La personalità e l’opera di Cesare Aroldi, sta in: C. AROLDI, 

L’ultimo dei vecchi garibaldini. Note e ricordi 1862 – 1882, a 
cura di Adolfo Ghinzelli. Saggio introduttivo di Rinaldo Salva-
dori, Viadana, Editrice Castello, 1973, pp. IX–XL

1974
Intervista con Salvadori e Sandri, «Interventi», dicembre 1974, 

p. 4
Le origini del processo d’integrazione dell’Europa Occiden-

tale (1940 – 1950), Parma, Studium Parmense, 1974
L’evoluzione della Lega di San Rocco, sta in: La Lega di San 

Rocco e il movimento contadino, a cura del Comitato per il 
Monumento Eretto in San Rocco di Quistello il 1° maggio 1974, 
Quistello, Tip. Ceschi, 1974, pp. 11–22

1975
Movimento operaio e fascista nel Mantovano, «Città di Man-

tova», n. 62, giugno 1975, p. 15–22 (Numero speciale dedicato 
al XXX della Resistenza e della Liberazione)

1976
Un secolo di lotta. Tradizione socialista e antifascismo, «Gaz-

zetta di Mantova», 5 giugno 1976, p. 7
Un secolo di lotta. La tradizione cooperativa mantovana, 

«Gazzetta di Mantova», 5 novembre 1976. Supplemento, pp. 5–6
Sui campi di concentramento e di sterminio nazisti. Atti del 

Convegno storico, Mantova, 13 settembre 1975, a cura di Renato 
Giusti, «Atti e Memorie del Museo di Risorgimento di Mantova», 
XIII, 1976, pp. 41–43

1977
Lotte contadine e movimento socialista, «Avanti!», 22 maggio 

1977, p. 15
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1978
Il progetto di programma socialista, «Gazzetta di Mantova», 7 

marzo 1978, p. 7
I socialisti e la fondazione della Repubblica, «Terra Nostra», 

n. 3, maggio 1978, p. 7
Chi eravamo ... I socialisti a Mantova: storia e testimo-

nianze. I problemi del dopo–guerra, «Terra Nostra», n. 2, aprile 
1978, p. 6

I. BONOMI – C. VEZZANI, Il movimento proletario nel Manto-
vano, prefazione di Rinaldo Salvadori, Mantova, Associazione 
mantovana Amici dell’Avanti!, 1978 (Ristampa facs. dell’edizione: 
Milano, Uffici della Critica Sociale, 1901)

I socialisti e la fondazione della Repubblica, «Terra Nostra», 
n. 3, mag. 1978, p. 7

Il dibattito sulla piccola e grande “coltura”, Mantova, Acca-
demia Virgiliana, 1978

1979
Il movimento delle leghe, 1901 – 1902, sta in: Prampolini e il 

socialismo riformista, Atti del convegno di Reggio Emilia, otto-
bre 1978. Vol. I, Roma, 1979, pp. 215–230

Inchiesta Romilli. L’agricoltura e le classi agricole nel Manto-
vano (1879), a cura di Rinaldo Salvadori, Torino, Einaudi, 1979

Ricordo di Felice Barbano, Mantova, «Terra Nostra», 1979 (I 
Quaderni del Barbano. Supplemento a Terra Nostra), p. 2

Enrico Ferri “par lui même”. Antologia degli scritti di E. Ferri 
nel 50° anniversario della sua morte (1929 – 1979), a cura 
di Rinaldo Salvadori. Studio introduttivo di Luigi Cavazzoli, S. 
Benedetto Po, 1979

Piero Caleffi, a cura di Rinaldo Salvadori, Mantova, 1979
Aprire il discorso sulla non–violenza, «Gazzetta di Mantova», 

1979 [?]
Il libro su “Piero Caleffi”, «Gazzetta di Mantova», 24 luglio 

1979
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1980
A. SALA – G. BETTONI, Tigrai. Storia di un borgo e dei suoi abi-

tanti fra documenti e vita quotidiana. Revisione del dialetto [di] 
Dario Lodi Rizzini. Contributi [di] Enio Camerlenghi e Rinaldo 
Salvadori, (Castiglione delle Stiviere, Calzona), 1980 (Quaderni 
di Controverso)

Nel 10° anniversario della scomparsa. Ricordo di Alceo Negri, 
«Gazzetta di Mantova», 24 luglio 1980, p. 3

Ne “La terra perduta” di Vittorio Montanari tutto il mondo 
contadino che va scomparendo, «Gazzetta di Mantova», 28 
maggio 1980, p. 3

Ricordo di Alceo Negri, «Gazzetta di Mantova», 24 luglio 1980, 
p. 3

La Giunta di Sinistra a Mantova: un bilancio e qualche idea, 
sta in: Mantova e i socialisti, Mantova, PSI, 1980, pp. 3–6

1981
Introduzione allo studio della civiltà contadina, sta in: Le 

madri contadine. Momenti di vita quotidiana nel mantovano 
(1900 – 1950).  A cura della classe Va B, assistenti di comunità 
infantile. Coordinatrice: prof. Anna Orlandi Pincella, Mantova, 
Comune di Mantova, assessorato alla Pubblica Istruzione; Isti-
tuto professionale femminile di Stato “P. Mazzolari”, pp. 8–11

Introduzione agli scritti, sta in: Alceo Negri, a cura di Mario 
Vesentini, Mantova, Terra Nostra, 1981, pp. 7–12

Due ricche monografie su Acquanegra e su Sabbioneta, «Gaz-
zetta di Mantova», 22 novembre 1981, pp. 14

VERGILIUS MARO, PUBLIUS, Georgiche, traduzione e commento 
di Enrico Paglia. Trascrizione della traduzione e del commento 
a cura di Gianluigi Arcari e Giordano Migliorini. Biografia e 
bibliografia del traduttore a cura di Rinaldo Salvadori, Mantova, 
Arcari, 1981, pp. 123–154

Per una storia della Resistenza mantovana, «Documenti», n. 
23, aprile–settembre 1981, pp. 34–36 

Maria Goia. La città futura, introduzione di Rinaldo Salva-
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dori. [Scritti di] Benvenuto Guerra ... [et al.], Suzzara, Bottazzi, 
stampa 1981

1982
La donna mantovana nella Resistenza, a cura di Bianca Fiori 

Verona. [prefazione di Rinaldo Salvadori], Mantova, Istituto pro-
vinciale per la storia del Movimento di Liberazione nel Manto-
vano, 1982, pp. 7–11

La storia contemporanea e la ricerca locale nella scuola, a 
cura di Nicoletta Azzi, [presentazione di R. Salvadori], Mantova, 
Istituto Provinciale per la Storia del Movimento di Liberazione 
nel Mantovano, 1982

Cent’anni di vita nazionale, a cura di Franco Catalano. Scritti 
di Franco Catalano, Raffaele Colapietra, Salvatore Francesco 
Romano, Salvadori Rinaldo [et al.], Sansoni, 1982

1983
Cresce insieme all’industria il socialismo [a Carpi], «Avanti! », 

21 settembre 1983, p. 9
La storia del partito comunista mantovano, «Mantova Con-

temporanea», 1 dicembre 1983, p. 13
E. ZUCCHI, Paese d’acqua dolce. introduzione di Rinaldo Sal-

vadori, San Benedetto Po, 1983
A. GHINZELLI, Cooperazione e associazione. Viadana 1868 

– 1945. Cronaca documentaria e fotografie, presentazione di 
Rinaldo Salvadori, Viadana, 1983

A proposito di garibaldini, «Mantova Contemporanea», 1 
dicembre 1983, p. 10

Documenti su “La Boje” e sul processo di Venezia, sta in: 
La Boje. Ipotesi di ricerca. Giornata di studio, Mantova, Casa 
del Mantegna, 17 aprile 1982, Mantova, Provincia di Mantova – 
Biblioteca Archivio – Casa del Mantegna, 1983, pp. 171–229

L. CAVAZZOLI, Politica e cultura in Enrico Ferri, presentazione 
di Rinaldo Salvadori, Mantova, 1983

«La Boje», sta in Il lavoro in miniatura, San Benedetto Po, 
Museo Civico, 1983
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1984
Vittime, perseguitati, confinati e condannati antifascisti, 

volontari antifranchisti: Mantova 1919 – 1943 (8 settembre), 
presentazione di Rinaldo Salvadori, Mantova, Istituto per la 
storia del Movimento di Liberazione nel Mantovano [et al.], 
1984

L’esperienza delle case del popolo nell’area rurale padana 
tra Ottocento e Novecento, sta in: Le case del popolo in Europa 
dalle origini alle seconda guerra mondiale, a cura di Maurizio 
Degl’Innocenti, Firenze, Sansoni, 1984, p. 87–151

Per celebrare Albertoni un dibattito sulla ricerca scientifica, 
«Mantova Provincia», n. 2, marzo 1984, pp. 38–39

Storico di notevole rilievo ha aperto la strada a nuovi studi 
[in memoria di Renato Giusti], «Gazzetta di Mantova», 4 ottobre 
1984, p. 8

[Necrologio del prof. Renato Giusti], «Atti e Memorie dell’Ac-
cademia Nazionale Virgiliana», vol. LII, 1984, pp. 319–320

L. GUALTIERI, Pane e lavoro. Lotta bracciantile e socialismo 
nel distretto di Gonzaga (1982), introduzione di Rinaldo Salva-
dori, Mantova, Istituto Provinciale per la Storia del Movimento 
di Liberazione nel Mantovano, 1984, pp. 9–11

D. CAMPAGNARI, Le lotte contadine nel Mantovano dal 1945 al 
1950, a cura di Nicoletta Azzi. Introduzione di E. Camerlenghi. 
[presentazione di Rinaldo Salvadori], Mantova, Istituto Provin-
ciale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Mantovano, 
1984

L’opera di Riccardo Lombardi. È scomparso un uomo di cul-
tura e di libertà, «Terra Nostra», n. 3, novembre 1984, p. 1–2

Periodici mantovani (1945 – 1982), a cura di G. Ciaramelli. 
Presentazione di Rinaldo Salvadori, Mantova, Istituto per la 
Storia del Movimento di Liberazione nel Mantovano, 1984

Piccoli proprietari e braccianti nelle lotte sociali di inizio 
secolo, sta in: Lo Sciopero agrario del 1908: un problema storico, 
atti del convegno tenuto a Parma l’1 e 2 dicembre 1978. [a cura 
di] Valerio Cervetti. Contributi di Enzo Bioli, Umberto Sereni, [et 
al.], (Parma, Grafiche Step Editrice, 1984), pp. 167–182
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L. PESCAROLO, Il lungo cammino. [presentazione di Rinaldo 
Salvadori], Mantova, 1984

Economia e politica nel Mantovano 1882 – 1886, «Annali 
Cervi», n. 6, 1984, pp. 95–123

Un convegno sui prigionieri di guerra, «Mantova Provincia», 
n. 3, giugno 1984, p. 18

Economia e politica nel Mantovano (1882 – 1886), sta in: 
Rivolte e movimenti contadini nella Valle Padana di fine Otto-
cento, atti del Convegno, Venezia, 1984, Bologna, Il Mulino, 
1984, pp. 95–124

N. AZZI, Pietro Albertoni. La vita e l’attività, presentazione di 
Rinaldo Salvadori, Mantova, 1984

M. GABRIELI, Cronache del fascismo mantovano (1922 – 1925). 
Presentazione di Rinaldo Salvadori, Mantova, a cura della Pro-
vincia di Mantova con la collaborazione dell’Istituto per la Storia 
del Movimento di Liberazione nel Mantovano, 1984

I campi di concentramento a Mantova dall’8 settembre alla 
Liberazione. Materiali per una ricerca, a cura di Renzo Dall’Ara. 
[introduzione di Rinaldo Salvadori], Mantova, Amministrazione 
Provinciale di Mantova, 1984 

Il Po e i carriolanti, sta in: La boje. Moti contadini e società 
rurale padana nel secondo Ottocento, San Benedetto Po, 1984, 
pp. 61–72

Lettere a Velia, «Socialismo oggi», n. 1, 1984
Quelle lontane origini del Consorzio Virgilio, sta in: Consor-

zio fra cooperative di produzione e lavoro “Virgilio”, Mantova, 
[1984], p. 2

La Fratellanza operaia mantovana e la società operaia «Vir-
giliana», sta in Giuseppe Garibaldi e le origini del movimento 
operaio italiano (1860 – 1862), Mantova, Museo del Risorgi-
mento, Atti e Memorie, XIX/1983–84, pp. 115–131

1985
Il significato della congiura di Belfiore, sta in: Le carceri dei 

Martiri nel Castello di San Giorgio. Riapertura di un percorso 
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biografico. [A cura di Ugo Bazzotti], Mantova, Soprintendenza 
per i Beni Artistici e Storici di Mantova [etc.], 1985, pp. 9–22

Moti antigiacobini e insorgenze antinapoleoniche in Val 
padana, sta in:. Storia della società italiana. L’Italia giacobina 
e napoleonica. Vol. 13. [Scritti di] Bruno Anatra [et al.], Milano, 
Teti, 1985, pp. 189–217

Cultura socialista: tradizione o costume?, sta in: Cultura tra 
istituzioni e istanze. Confronto sui temi di maggiore attualità, 
Mantova, Federazione provinciale del PSI, 1985, pp. 9–12 

1986
La città di Mantova negli anni del vescovo Sarto (1884 – 

1893), sta in: Sulle orme di Pio X. Giuseppe Sarto (1835 – 1914) 
dal microcosmo veneto alla dimensione universale, catalogo 
della mostra itinerante nei luoghi di Pio X, Salzano, Comune di 
Salzano, 1986, pp. 97–100

G. BASSANI, Parlando della Resistenza a Buscoldo (1943 – 
1945), presentazione di Rinaldo Salvadori [et al.], Mantova, 
1986

Statuto della Società di M.S. fra i contadini del Comune di 
Virgilio. Analisi di un documento, presentazione di Rinaldo Sal-
vadori, Virgilio, Biblioteca Comunale, 1986 (ristampa dell’edi-
zione originale, Mantova, Tip. Enrico Bortoli, 1886) 

Una “colonia sperimentale” alla vigilia della prima guerra 
mondiale, sta in: Memoria operaia e nuova composizione di 
classe. Problemi e metodi di storiografia sul proletariato, a cura 
di Cesare Bermani e Franco Coggiola, Milano, Istituto Ernesto 
De Martino, 1986, pp. 479–490

Bosio oggi. Rilettura di una esperienza, a cura di Cesare Ber-
mani. Testimonianze di Gaetano Arfè [et al.]. Presentazione di 
Nanni Rossi e Rinaldo Salvadori, Mantova, Provincia di Mantova, 
1986

Sintesi storica del Risorgimento mantovano, sta in: Museo 
Civico del Risorgimento e della Resistenza “R. Giusti”. I parte 
(Età del Risorgimento), Mantova, 1986, pp. 11–21
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La storia del Museo Civico, sta in: Museo Civico del Risor-
gimento e della Resistenza “R. Giusti”. I parte (Età del Risorgi-
mento), Mantova, 1986, pp. 71–78

La sede del Museo del Risorgimento è stata restaurata di 
recente ..., «Gazzetta di Mantova», 17 dicembre 1986, pp. 18–19 

1987
Enciclopedia dell’antifascismo e della Resistenza, [S. l.], Walk 

Over, La Pietra, 1968 – 1985, 5 voll. [R. Salvadori è autore di 
alcune voci con la sigla “R.Sa” relativamente al volume 3 del 
1976 e al volume 4 del 1984]

Appunti sul Po mantovano dopo l’Unità d’Italia, sta in Il Po 
mantovano storia, antropologia, ambiente, San Benedetto Po, 
1987, pp. 65–74

Una traccia per la conoscenza dell’ultimo secolo di storia con-
temporanea, «Mantova Contemporanea», n. 2, novembre 1987, 
pp. 8–10

Ricordo di Alberto Benedini, «Mantova Contemporanea», n. 1, 
gennaio 1987, pp. 3–4

Ivanoe Bonomi un protagonista del ’900, «Terra Nostra», 
dicembre 1987, pp. 18–19

La scomparsa del bracciante padano, «Mantova Contempora-
nea», n. 2, novembre 1987, pp. 11–18

Il “sogno” del contadino, sta in La boje! ... ancora, atti del Con-
vegno tenuto alla Sala Piermarini il 29 novembre 1986. Scritti di 
Giuseppe Papagno [et al.]. Introduzione di Gilberto Cavicchioli, 
Mantova, Gruppo di Ricerca Storica Socialista, 1987, pp. 53–63

Per un bilancio del sacrificio di vite umane subito dal Man-
tovano a causa della seconda guerra mondiale, «Mantova Con-
temporanea», n. 1, gennaio 1987, pp. 9–12

1988
La città di Mantova negli ultimi decenni dell’800 (1866 – 

1900), Mantova, 1988
La città e il Comune di Mantova (1814 – 1866), Mantova, 
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Istituto Mantovano per la Storia del Movimento di Liberazione, 
1988

Per il Museo mantovano dell’800, «Terra Nostra», n. 2, marzo 
1988, pp. 38–39

Positivismo, socialismo e medicina. Il caso mantovano, sta 
in: Sapere scientifico e questione sociale tra ’800 e ’900, Atti del 
convegno in occasione del cinquantesimo della morte del prof. 
Pietro Albertoni, a cura di Nicoletta Azzi, Mantova, Istituto Pro-
vinciale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Manto-
vano, 1988, pp. 297–320

R. GIUSTI, Scritti di storia risorgimentale e contemporanea, a 
cura di Rinaldo Salvadori, Mantova, Istituto Mantovano per la 
Storia del Movimento di Liberazione, 1988

C. BENFATTI, Dal materiale di guerra allo strumento di lavoro. 
Il fenomeno del reimpiego negli anni della ricostruzione, intro-
duzione di Rinaldo Salvadori, Suzzara, Bottazzi; San Benedetto 
Po, Museo Civico Polironiano, stampa 1988

Un secolo di storia, sta in Museo civico del Risorgimento e 
della Resistenza “R. Giusti”. II parte (Età contemporanea), Man-
tova, 1988, pp. 9–19

Una sintesi storica sull’origine della Croce Rossa, sta in: 
Museo civico del Risorgimento e della Resistenza “R. Giusti”. II 
parte (Età contemporanea), Mantova, 1988, pp. 31–34

G. CAVICCHIOLI, Testimonianze di socialismo mantovano 1900 
– 1950, con saggi introduttivi di Rinaldo Salvadori e Lidia Bedu-
schi, Mantova, Istituto Provinciale per la Storia del Movimento 
di Liberazione nel Mantovano, 1988, pp. 5–7

Bonomi, protagonista del nostro secolo, «Storia in Lombardia», 
n. 1, 1988, pp. 182–183

La città fortezza di Mantova (1915 – 1918), «Mantova Con-
temporanea», n. 1, novembre 1988, pp. 5–10

La città fortezza di Mantova (1915 – 1918), sta in: L’imma-
gine e la storia 1915 – 1918. Testimonianze della Ia guerra mon-
diale, a cura di Roberto Navarrini, Gazoldo degli Ippoliti, Museo 
d’Arte Moderna dell’Alto Mantovano [etc.], 1988, pp. 6–18
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A che cosa serve la Costituzione?, sta in: Dalla Resistenza alla 
Costituzione, Mantova, Comune di Mantova, 1988, pp. 5–8

Storia e toponomastica”, «Terra Nostra», n. 3, maggio 1988, 
pp. 39–41; n. 4, luglio 1988, pp. 20–21

Luci e ombre su Mantova austriaca, «Terra Nostra», n. 6, otto-
bre 1988, pp. 16–17

1989
Laici e cattolici a Mantova, «Diapason», n. 2/3, Quaresima 

1989, p. 6
L’urbanesimo delle città confinanti e la stasi della “capitale” 

gonzaghesca, «Terra Nostra», n. 1, gennaio 1989, pp. 23–24
Solferino 1859 – 1989, a cura di Rinaldo Salvadori, Mantova, 

Amministrazione Provinciale di Mantova, 1989 (pubblicato in 
occasione del Convegno: “Significato e conseguenze della batta-
glia di Solferino (1859)”, Mantova, Teatro del Bibiena, 23 giugno 
1989)

Il salotto repubblicano di Elena Casati, «Terra Nostra», n. 2, 
febbraio 1989, pp. 30–31

Dalla spada all’aratro. In margine a un’interessante mostra 
del materiale bellico “riciclato”, «Terra Nostra», n. 3, marzo–
aprile 1989, pp. 25–26

Il confino a S. Antonio del “Sindaco del pane”, «Terra Nostra», 
n. 6, ottobre 1989, pp. 6–8

Documenti ed interpretazioni, sta in: Le giornate rosse Man-
tova 1919, Atti del convegno tenuto alla Sala Pietro Nenni il 20 
maggio 1988, Mantova, 1989, pp. 33–72

La città e il Comune di Mantova, sta in: L’Austria e il Risorgi-
mento mantovano, atti del Convegno storico, Mantova, Palazzo 
Accademico 19–20 settembre 1986, Mantova, Accademia Nazio-
nale Virgiliana, 1989, pp. 15–52

La nascita de “La Nuova Terra” e i primi anni di vita, sta 
in: Cento anni di stampa socialista nella Bassa Padania 1889 
– 1989, a cura di Mario Pecoraro, Venezia, Marsilio, 1989, pp. 
93–118
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La Repubblica socialista mantovana da Belfiore al fascismo, 
Milano, Edizioni del Gallo, ristampa anastatica Canneto sul-
l’Oglio, 1989 [R. Salvadori aggiunge l’Introduzione alla ristampa, 
pp. 7–13, e la Nota bibliografica, pp. 15–16]

Mantova fu per anni capitale padana della malaria, «Terra 
Nostra», n. 3, maggio 1989, pp. 18–19 

La guerra e la storia, «Terra Nostra», n. 5, giugno 1989, pp. 
12–13

1990
Documenti su Pietro Frattini, a cura di Annamaria Mortari 

e Cristina Vergani. Nota introduttiva di Rinaldo Salvadori, Man-
tova, Archivio Storico del Comune di Mantova, 1990 (dattilo-
scritto)

La nascita e i primi anni della Camera del lavoro di Man-
tova (1900 – 1904), sta in: Achille Menotti Luppi e il socialismo 
padano tra la fine dell’Ottocento e il fascismo. A cura di Luigi 
Cavazzoli, Milano, Cisalpino, 1990 (stampa 1991), pp. 91–128 

La liberazione di Mantova, «Trigoletto ’90», n. 5, 1990, pp. 
20–21

Influenza del pensiero di Cattaneo a Mantova, sta in: Per Cat-
taneo. Incontro mantovano del 1° dicembre 1987 per la presen-
tazione del volume di Giuseppe Armani “Notizie su Carlo Catta-
neo”, scritti di Luigi Ambrosoli, Luigi Cavazzoli, Rinaldo Salva-
dori, Gilberto Scuderi, Mantova, Istituto provinciale per la storia 
del Movimento di Liberazione nel Mantovano, 1990, pp. 19–24

Sette mesi di amministrazione rossa poi la violenza fascista, 
«Trigoletto ’90», n. 2, 1990, pp. 16–17

Giovanni Pitocchi e la sua “testimonianza”, «Trigoletto ’90», 
n. 3, 1990, p. 22

Prevalentemente lavori pubblici per la Mantova del dopo-
guerra, «Trigoletto ’90», n. 3, 1990, p. 4

Turati e Ardigò, «Terra Nostra», n. 1, dic. 1990, pp. 18–20
1923: un ras mantovano domina e piega Mantova, «Trigo-

letto ’90», n. 5, 1990, pp. 20–21 
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1920: i socialisti conquistano il Comune, «Trigoletto ’90», n. 
1, 1990, pp. 16–17

G. VOLTOLINI, Bagnolo San Vito tra cronaca e storia. 1990: 
150° anniversario della fondazione del Comune, [presentazione 
di Rinaldo Salvadori], Bagnolo San Vito, Comune di Bagnolo 
San Vito, 1990

La prima amministrazione socialista del Comune di Man-
tova, «L’Almanacco. Rassegna di Studi Storici e di Ricerca sulla 
Società Contemporanea», Reggio Emilia, Istituto Storico Sociali-
sta “P. Marani”, n. 16 apr. 1990, pp. 97–106

1991
Giuseppe Bertani e il suo tempo. Relazione introduttiva, sta 

in: Giuseppe Bertani e le lotte sociali e politiche nel Mantovano, 
Atti del convegno di studi Mantova – Buscoldo  23 e 24 settem-
bre 1989, a cura di Giancorrado Barozzi, Mantova, Istituto Man-
tovano di Storia Contemporanea, 1991, p. 11–21

Era uno dei massimi leader del partito degli “asilanti” [Fer-
rante Aporti], «Il Cittadino Sanmartinese», 1991

1992
Guida bibliografica per lo studio della Resistenza manto-

vana, Mantova, Istituto provinciale per la storia del Movimento 
di Liberazione nel Mantovano, 1992

C. GRISANTI, I caduti mantovani nella Resistenza e nella guerra 
di liberazione (1943 – 1945), [Presentazione di Rinaldo Salva-
dori], Mantova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 
1992

Mantova, le vicende elettorali, sta in: Alle radici del riformi-
smo. Un secolo di Critica Sociale (1891 – 1991), Milano, Critica 
Sociale Nuova Editrice, 1992, pp. 289–296 

P. MANTOVANI, Pionieri del socialismo nell’Ostigliese, a cura di 
Gilberto Cavicchioli. Scritti di Rinaldo Salvadori, Giancarlo Cia-
ramelli, (Canneto sull’Oglio, Eurograf), 1992

La “Giunta Dugoni” (1956 – 1960), sta in: Socialismo man-
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tovano. Strumenti di ricerca. A cura di L. Cavazzoli, Mantova, 
Istituto Mantovano di Storia Contemporanea [etc.], 1992, pp. 
45–65

Francesco Siliprandi. Alla ricerca del Partito, sta in: France-
sco Siliprandi 1816 – 1892, Marcaria, Comune di Marcaria; Man-
tova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 1992, pp. 
53–72

Significato della battaglia di Solferino (1859), a cura di 
Rinaldo Salvadori, Mantova, 1992

Nobiltà e borghesia mantovana fra Sette e Ottocento, «Storia 
in Lombardia», n. 3, 1992, pp. 183–184

C. GRISANTI, I caduti mantovani nella Resistenza e nella guerra 
di Liberazione (1943 – 1945), [presentazione di R. Salvadori], 
Mantova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 1992

1993
Il «Bollettino Storico Mantovano» e la sua eredità, sta in: Per 

Emilio Faccioli. Studi e testimonianze, a cura di Maurizio Ber-
tolotti, con una bibliografia degli scritti 1935 – 1991 di Cesare 
Guerra, Mantova, Biblioteca Comunale di Mantova, Istituto Man-
tovano di Storia Contemporanea, 1993, pp. 123–129

Il destino dei corpi. Clericalismo, anticlericalismo e massone-
ria, sta in: Appunti sulla cremazione, a cura di M. Barletta e G. 
Ciaramelli, Mantova, Comune di Mantova, 1993, pp. 21–28

Bibliografia degli scritti di Ivanoe Bonomi, sta in: Ivanoe 
Bonomi un protagonista del ’900, a cura di L. Cavazzoli, Gazoldo 
degli Ippoliti, 1993, pp. 221–229

L. CAVAZZOLI – R. SALVADORI, Civiltà contadina e lotte operaie. 
Sessant’anni di sindacalismo nel Mantovano (1900 – 1960), 
Milano, F. Angeli, 1993

Il problema del pane. Esame della istituzione “Pane quoti-
diano”, sta in: Francesco Zanardi. Storia di un socialista dal-
l’Ottocento alla Repubblica, Atti del convegno di studi Mantova 
5 ottobre 1991, a cura di Giancorrado Barozzi, Mantova, Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea, 1993, p. 109–122
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1994
Ostiglia nella storia, 1943 – 1952, a cura del Gruppo di 

Ricerca della Parrocchia di Ostiglia, [prefazione di R. Salvadori], 
Ostiglia, 1994, pp. 7–10

Il decisivo ruolo di Mantova nel fare l’Italia unita. Una pagina 
storica dimenticata, «Arel Padania», n. 1, 1994, p. [23]–26

Popolari e socialisti; la nascita a Mantova dei partiti di 
massa?, «Arel Padania», n. 2, 1994, pp. 57–59

È fuori dal tempo parlare oggi di antifascismo?, «Arel Pada-
nia», n. 3, 1994, pp. 31–34

Mantova, due secoli di occasioni perdute per lo sviluppo, «Arel 
Padania», n. 4, 1994, pp. 14–16

1995
La città di Mantova negli ultimi decenni dell’800 (1866 – 

1900), sta in: Giuseppe Sarto. Un vescovo e la società mantovana 
alla fine dell’Ottocento, Atti del convegno, Mantova 19 aprile 
1995, a cura di don Giancarlo Manzoli e Carlo Micheli, Mantova, 
Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 1995, pp. 191–221

Caduti e dispersi mantovani nella seconda guerra mondiale, 
a cura di Clara Castagnoli, prefazione di R. Salvadori, Mantova, 
Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 1995

L. LONARDO, Mantova 1943. Una stagione di guerra, presen-
tazione di Rinaldo Salvadori, Milano, FrancoAngeli, 1995, pp. 
9–11

Guida bibliografica per lo studio della Resistenza manto-
vana, sta in: L. CAVAZZOLI, Guerra e Resistenza. Mantova 1940 
– 1945, Gazoldo degli Ippoliti, Editrice Postumia, 1995, pp. 
893–913

Fascismo e antifascismo 1919 – 1945. Appunti sul corso, a 
cura di R. Salvadori, Mantova, Istituto Mantovano di Storia Con-
temporanea, 1994–95 (in testa al front.: Università Popolare 
Mantovana)
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1996
La cultura ebraica nell’800 mantovano, «Materia giudaica», 

n. 2, 1996, pp. 45–50
Don Costante Berselli, «Postumia», n. 7, 1996, pp. 201–202
Ostiglia nella storia tra le due guerre 1919 – 1930, a cura del 

Gruppo di Ricerca della Parrocchia di Ostiglia, [presentazione 
di R. Salvadori], Ostiglia, 1996

1997
Marco Mortara, un rabbino dell’Ottocento, «Civiltà Manto-

vana», n. 105, 1997, pp. 7–23 
Fondo Gianni Bosio. Inventario, [A cura di Silvio Uggeri], 

prefazione di Rinaldo Salvadori, Mantova, Arcari, 1997
Prospero Moisè Loria e Osvaldo Gnocchi Viani, «Storia in 

Lombardia», n. 1, 1997, pp. 7–26
Studi sulla città di Mantova 1814 – 1960, Milano, Franco 

Angeli, 1997

1998
Il 18 aprile 1948 a Mantova, «Gazzetta di Mantova», 19 aprile 

1998, p. 43
La città. Problemi politico–amministrativi (1914 – 1995), sta 

in: Mezzo secolo di storia mantovana, a cura di Luigi Lonardo, 
Milano, FrancoAngeli, 1998, pp. 280–321

2000
L’Accademia Virgiliana e le leggi razziali del 1938, «Atti e 

Memorie dell’Accademia Nazionale Virgiliana», vol. LXVIII, 2000, 
pp. 211–257

2002
La modernizzazione del sapere nell’Accademia Virgiliana 

di Mantova, sta in: Riforme e istituzioni fra Otto e Novecento, 
a cura di Luigi Cavazzoli e Carlo G. Lacaita, Manduria [etc.], 
Lacaita, 2002, pp. 353–380
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2003
Risorgimento ed ebraismo a Mantova. Note e documenti, «Bol-

lettino Storico Mantovano», n. s., n. 2, 2003, pp. 97–116

2004
Il ritorno della democrazia. Il primo Consiglio Provinciale 

mantovano nell’Italia repubblicana (1951 – 1956), presenta-
zione di Rita Scapinelli, Mantova, Provincia di Mantova, 2004

Luigi Castellazzo, sta in Antologia mantovana, Mantova, Edi-
zioni Il Cartiglio Mantovano, 2004, vol. I, pp. 61–81

Giovan Battista Intra, sta in Antologia mantovana, Mantova, 
Edizioni Il Cartiglio Mantovano, 2004,vol. I, pp. 87–106

Ulisse Barbieri, sta in Antologia mantovana, Mantova, Edi-
zioni Il Cartiglio Mantovano, 2004, vol. I, pp. 137–140

L’ordine pubblico nel biennio 1943 – 1945, «Bollettino Sto-
rico Mantovano», gennaio – dicembre 2004, n. 3, pp. 359–388

 Oltre la parola 1945/1975, trent’anni di fotografie che la 
Camera del Lavoro Territoriale di Mantova ha fatto a sè stessa, 
a cura di Pietro Sanguanini. Introduzione di Rinaldo Salvadori. 
Testi di Maurizio Bertolotti, Paolo Bianchi, Eugenio Camerlen-
ghi, Renzo Dall’Ara, Learco Zanardi, Mantova, 2004. pp. 9–11 

2005
Ivanoe Bonomi tra classi e ceti, sta in Ivanoe Bonomi rifor-

matore, a cura di Luigi Cavazzoli, Bari, Piero Lacaita Editore, 
2005, pp. 81–96

I Carabinieri nel periodo della R.S.I., sta in «Bollettino Sto-
rico Mantovano», gennaio – dicembre 2005, n. 4, pp. 273–279

2006
L. LONARDO, Duecento grammi di pane al giorno. Il secolo 

breve nella memoria di una città di provincia. Mantova e il 
Novecento [colloquio con R. Salvadori], Milano, FrancoAngeli, 
2006, pp. 28–41

BSM 6.indd 12/02/2008, 21.5136-37



37

Tesi di laurea della Facoltà di Magistero dell’Università di 
Parma in cui il prof. Salvadori appare in veste di relatore

1969 – 1970
CONVERSI ARNALDO, Alceste De Ambris e il sindacalismo rivolu-

zionario a Parma 
LEURINI LUIGINA, Il movimento cooperativo a Parma dalle ori-

gini al 1914
VISALLI MARGHERITA, Momenti salienti della Resistenza nel par-

mense del 1943 al 1945 

1970 – 1971
BASINI LETIZIA, L’attacco dell’Italia alla Grecia e sue conse-

guenze politico–militari 
DAVOGLIO DELFINO, I cattolici mantovani e la questione eccle-

siastica: l’elezione popolare dei parroci (1873 – 1882)
DELMONTE PAOLA, Il congresso nazionale socialista di Reggio 

Emilia del 1912 
FERRONI LUIGI, Questioni storiche relative alla figura di Alcide 

De Gasperi 
GALLONI GIULIANA, La preparazione alla guerra d’Etiopia sulla 

stampa italiana edita in Italia e all’estero 
GHIOLDI BERENICE, Le elezioni politiche a Mantova nel 1913 
GILIOLI ROSA, L’Italia nel secondo dopoguerra 25 aprile 1945 

– 2 giugno 1946
LANDINI GILIOLA, La politica sociale dell’ultimo governo Crispi
LEONARDI ANNA, Le lotte agrarie in Val Padana dal 1882 al 

1886
MONDADORI VENANZIO, Il movimento cattolico a Mantova dal 

1919 al 1922 
NADOTTI SILVANA, La crisi agricola del 1880–90 in Italia e i 

suoi riflessi nella provincia di Parma
PINI ANNA MARIA, Il movimento socialista nel Mantovano, in 

particolare dal 1898 al 1901
TEDALDI MARISA, Aspetti e momenti della Resistenza nella Valle 
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del Ceno, con particolare riferimento a Bardi, dalle origini sino 
alla costituzione del Comando Unico

ZECCHINI UMBERTO, La predicazione protestante nel Mantovano 
dal 1866 al 1922

1971 – 1972
DALCIELO LIVIANA, Il 1922 a Parma
GANDOLFI FRANCA, Le elezioni politiche del 1919 nel Mantovano
GRANDI ANGELA, La cooperazione mantovana dal 1945 al 

1970
MOIA GIUSEPPINA, Scelte ed alternative nel periodo della rico-

struzione post–bellica in Italia (1945 – 1948) 
MUSI GIUSEPPINA, La stampa nazionale di fronte al Concor-

dato
TINCANI PIER FRANCO, Il dibattito europeistico in Italia dal 1948 

al 1953
VEZZOSI COLOMBA, L’atteggiamento politico di mons. Geremia 

Bonomelli 

1972 – 1973
ADORNI TAVERNA PAOLA, L’ingresso dell’Italia nella N.A.T.O.
ALBERTAZZI ROBERTA, L’Italia e la nascita del MEC – 1957
CARAMASCHI SANDRA, La politica internazionale della Spagna 

negli anni dal settembre 1939 al dicembre 1941
FEUDATARI GIANFRANCA, La politica interna della Democrazia 

Cristiana attraverso gli atti dei Congressi (1943 – 1947)
GIORDANO SALVATORE, Momenti dell’emigrazione politica ita-

liana nel Canton Ticino dal 1922 al 1945
LELIO ASSUNTA, Il Partito Comunista Italiano e il Patto Atlan-

tico (1948 – 1949) 
MARCHETTA ANGELO, Le elezioni del 1946 
PADOVA MARIA LUISA, L’attività politica di Ivanoe Bonomi
PASINI ANDREINA, Le elezioni politiche italiane del 1948
PEZZANI LUIGI, L’azione politica di Alcide De Gasperi dal 1945 

al 1948
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RIZZI RINA, Il dibattito della Sinistra italiana in conseguenza 
del XX Congresso del PCUS – 1956

1973 – 1974
BRUNETTI IVANA, Algeria: maggio 1945 – novembre 1954

1974 – 1975
DALL’ASTA CLAUDIO, Questioni storiche relative al Trattato di 

pace del 1947 
SPEZIA SERGIO, Storia contemporanea: le origini del fascismo 

negli scritti di G. Salvemini 

1975 – 1976
OSELINI GABRIELE, La situazione socio–economica del Manto-

vano alla vigilia della prima guerra mondiale
STRINI ANGELA, L’Amministrazione comunale di Parma negli 

anni 1919 – 1920

1976 – 1977
ARDUINI NIVES, Il dibattito sulla politica estera in Italia nel 1948 
AZZALI PAOLO, Il ruolo delle S.A.P. nella Resistenza parmense 
IOTTI CARLO, Lotte operaie e contadine in Calabria dal 1943 al 

1946
PASQUALI LINA, Aspetti economico–sociali delle campagne lom-

barde nel primo decennio fascista, 1922 – 1932
VAGHI CARLA, Il dibattito europeistico nel 1946 attraverso parte 

della stampa italiana

1977 – 1978
BALASINI EMANUELA, Camillo Prampolini e la nascita del Partito 

socialista italiano (1886 – 1894)
GANDINI MARCO, Questione sociale ed emigrazione nel Manto-

vano: 1873 – 1896
GUADAGNOLO YVONNE, La “Giovane montagna” nel primo dopo-

guerra (1919 – 1924) 
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RINALDI ADELMO, Carlo Rosselli di fronte alla guerra d’Etiopia
RoDELLA CLARA, La Critica Sociale e i problemi politici degli 

anni 1908 – 1913

1978 – 1979
CAGLIARI ROSANNA, La Provincia di Mantova quotidiano socia-

lista 1902 – 1906
DALL’ARDA GRAZIANA, Il Partito comunista italiano a Milano 

durante la Resistenza (1943 – 1945) 
DALL’OLIO CRISTINA, La Gazzetta di Parma e le vicende politi-

che dal 1919 al 1922 
LOMBARDINI LUISANNA, Agitazioni sociali e condizione operaia 

in Lunigiana nell’ultimo decennio dell’Ottocento
LONGHI MIRIAM, La stampa francese di fronte alla questione 

etiopica (1935) 
MAZZOCCHI ROSA, La crisi di fine secolo a Mantova (1896 – 

1900)
PEPE ANGELO, L’incontro tra socialisti e cattolici e la nascita 

del Centro Sinistra
SARTORI GRAZIANO, Il programma di “Giustizia e Libertà”. Pole-

miche e discussioni intorno ad esso

1979 – 1980
VeZZANI CAMILLO, Mantova nel periodo della ricostruzione 1945 

– 1946 

1980 – 1981
CORDORI GIOVANNA, Il movimento operaio a Borgo San Don-

nino e Agostino Berenini

1981 – 1982
CAMPAGNARI DONATA, Le lotte contadine nel Mantovano dal 

1945 al 1950
VENTURINI FEDERICA, Problemi della cooperazione parmense 

(1957 – 1970)
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Salvadori fece parte anche del comitato di redazione di vari 
periodici: «Bollettino Storico Mantovano» (1956 – 59), «Città di 
Mantova» (1975), «Mantova Contemporanea».

Infine sono si segnalano tre numeri unici usciti nell’imme-
diato dopoguerra frutto dell’impegno di Rinaldo Salvadori rivolto 
all’assistenza e all’organizzazione dei reduci mantovani. La sua 
firma non appare mai in calce ai vari articoli, ma a lui, per con-
suetudine giornalistica, sono attribuiti gli articoli non firmati in 
quanto direttore responsabile. I numeri unici sono:

 «Il Bollettino», Organo della Federazione Provinciale Com-
battenti e Reduci di Mantova. 27 novembre 1948, Mantova, Tip. 
Industriale Mantovana;

«Per i combattenti e reduci», Organo della Federazione Pro-
vinciale Combattenti e Reduci di Mantova. 20 ottobre 1949, 
Mantova, Tip. Industriale:

«Giovane Italia», Numero unico della Federazione Combat-
tenti e Reduci di Mantova. 24 maggio 1951, Mantova, Tip. Indu-
striale.
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GIUSEPPE PAPAGNO

RINALDO SALVADORI,
IL MESTIERE DI STORICO TRA TERRA E UNIVERSITÀ

 
 

Rinaldo Salvadori insegnava storia e filosofia nel corso B del 
Liceo Scientifico “Belfiore” di Mantova quando io ero allora stu-
dente nel corso A. Era semplicemente un insegnante dell’altro 
corso, col quale vi era un sano agonismo e niente più. Ci rive-
demmo poi da colleghi quando nel 1966-67 ebbi l’incarico di 
docente di storia e filosofia nel corso C dello stesso Liceo. Fu 
l’anno della piena dell’Arno e, senza chiedere permesso né a 
noi insegnanti né al preside, molti dei nostri studenti corsero 
a Firenze per aiutare a salvare il salvabile in quella che fu – 
oltre alle distruzioni materiali – una catastrofe culturale per l’in-
vasione delle acque nella Biblioteca Nazionale e nelle chiese 
di Firenze. Nel difendere quelle scelte entrambi ci trovammo 
d’accordo, anche contro chi – pochi, per la verità – tra i docenti 
vide in quella scelta una “fuga” per saltare la scuola e le lezioni 
e dotarsi di un titolo di merito. 

Poi ci perdemmo di vista per qualche anno. Dopo la paren-
tesi al Liceo ero tornato in università a Pavia, fruendo di borse 
di studio presso l’Istituto di Storia ed Istituzioni dei Paesi Afro-
Asiatici della Facoltà di Scienze Politiche dove mi ero laureato. 
Tra il 1967 e 1971 passai vari mesi all’anno nel fare ricerche a 
Lisbona e avevo portato a termine in quell’anno la mia ricerca 
sulla storia del Mozambico tra Otto e primo Novecento che 
l’editore Einaudi accettò di pubblicare. La mia permanenza nel-
l’Istituto, però, mi creava un forte disagio per molteplici ragioni 
che mi portarono nell’imminenza di un concorso ad assistente 
di ruolo a fare un colpo di testa. Una settimana prima della 
prova dissi al Direttore dell’Istituto che me ne andavo, con suo 
grande disappunto e scandalo, che poi si diffuse per l’Italia. 
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L’avere rifiutato allora un posto di assistente di ruolo mi mise 
quasi al bando del sistema.  

Fu in questa atmosfera bigia che ritrovai per puro caso 
Rinaldo nel giugno 1971 in un bar a Parma. Ci salutammo con 
gioia e, nell’apprendere che lui insegnava storia contemporanea 
nella neonata Facoltà di Magistero, d’istinto gli chiesi se non 
ci fosse anche un posto per me. Lui sorrise e non disse nulla. 
Ci separammo così, senza nessuna parola ma, dopo nemmeno 
una settimana, Rinaldo mi telefonò e mi disse che aveva par-
lato bene di me al Prof. Giuseppe Talamo, direttore dell’Istituto 
e fresco ordinario di Storia del Risorgimento, che desiderava 
conoscermi. Mi recai all’appuntamento con le bozze del mio 
libro e parlammo a lungo, anche del mio rifiuto a Pavia. Fu un 
colloquio interessante e, soprattutto, positivo perché dall’incon-
tro iniziai a fare diversi seminari nell’Istituto, poi ad avere un 
incarico e, insomma, ad iniziare, grazie all’intervento risolutore 
e felice di Rinaldo, la mia lunga storia accademica nell’Ateneo 
di Parma, da allora fino ad oggi.  

Una lunga storia convissuta per tutti gli anni Settanta con R. 
Salvadori a Parma, dove condividevamo gli stessi spazi dell’Isti-
tuto, viaggiavamo nella stessa auto e si sa quanto i conversari 
in auto siano proficui per lo scambio di idee e, inoltre, inse-
gnavamo materie analoghe, sempre nell’ambito della storia con-
temporanea. Ci legavamo interessi reciproci, anche se i punti di 
partenza apparivano assai lontani.  

Lui era uomo assai radicato alla sua terra, il mantovano, e 
alla sua storia all’interno di una dimensione sociale, storica e 
politica, che voleva fare emergere. Così i suoi occhi, la sua 
mente e il suo cuore andavano agli eventi e ai personaggi di 
un risorgimento mantovano “democratico”, all’insorgenza delle 
leghe contadine, ai tentativi di dar vita ad una prima “repubblica 
socialista mantovana”. L’attenzione delle sue ricerche andava, 
quindi, sia ad un mondo precario e subalterno, che mirava a far 
vedere nella sua crescita collettiva, nel maturare una sua nuova 
autocoscienza e nel cercare di farsi sentire e avere un ruolo 
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nella nuova dimensione dell’Italia unita, sia, e non da meno, 
alle persone e alle voci importanti e sonore che ne difendevano 
attese e diritti, come quella dell’avv. e on.le Enrico Ferri di S. 
Benedetto Po, cui dedicò una monografia.  

Io venivo da esperienze storiche diverse e lontane, l’Africa 
e il Portogallo. Ma certe lontananze in storia spesso presentano 
delle comunicazioni interne che attengono, più che alla speci-
fica dinamica dei fatti che sono sempre locali, al metodo che 
li legano. Per taluni aspetti, gli zappaterra mozambicani, afro-
portoghesi e i camponeses portoghesi avevano parentele con i 
braccianti e i salariati della pianura padana. Li accomunava la 
fatica della coltivazione, la precarietà di una condizione sociale 
ed economica, la dura e acuta forma di dipendenza da altri, i 
vari e diversi sistemi per cercare di emanciparsi da tale status e 
le lunghe sconfitte subite in quest’area.  

Ad un estraneo poteva apparire che fossero a confronto una 
storia “locale” e un’altra di più ampio respiro - una “grande” 
storia, come direbbe qualcuno -, visti i più vasti scenari del-
l’Africa australe e del Portogallo. Ma non è così, né per noi era 
così e non fu mai così.  

La vera passione per la storia non vede né tollera discrimi-
nanti qualitative tra piccolo e grande se – ma questo se va però 
rimarcato per non cadere nella dimensione pervasa da una certa 
arroganza di ciò che è passato sotto il nome di microstoria –, 
se, dunque, non vi è la pretesa che nel “locale” vi sia l’uni-
verso intero in tutte le sue espressioni. Senza preclusione alla 
dimensione implicata, nella ricerca storica contano, in defini-
tiva, tre fattori chiave: la definizione del problema che si vuole 
fare emergere dalla documentazione esistente per chiarire la sua 
dinamica storica, il metodo esplicito con cui lo si affronta per 
delinearne profilo ed evoluzione e, infine, la funzione conosci-
tiva che poi si assegna all’insieme. Questo è il vero luogo dello 
scambio scientifico e culturale e del recupero, anche tra dimen-
sioni diverse e lontane, di un sistema di dialogo storico e di 
riflessioni sul metodo. 
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Il metodo! È l’aspetto più sottile e al tempo stesso più rile-
vante in qualsiasi ricerca. In storia esso, tuttavia, o è un punto 
focale o, semplicemente, viene, come dire, supposto per una 
sua ipotetica naturalità. In fondo, la storia è … sempre una 
storia e per molti, quindi, assume il carattere di un racconto, 
pur argomentato, su degli eventi in sequenza temporale. Non 
si crede da molti che le carte d’archivio, ad esempio, disposte 
in un certo ordine dicono da sole com’è andata quella serie di 
eventi?  

Certo, tutto ciò sembra “naturale”. Così, ad esempio, gli sto-
rici locali –assai spesso grandi benemeriti nella ricerca docu-
mentaria – confidano in questo modo naturale di scrittura senza 
chiedersi se quel certo ordine non sia un problema. Gli eventi 
sono davvero disposti in quell’ordine e chi ha fatto quell’ordine, 
quando, come e con quali finalità? Questa naturalità del rac-
conto storico non è, però, solo degli storici locali – preziosi 
d’altra parte per l’entusiasmo che mettono nella ricerca - ma è 
una continua tentazione anche in chi fa proprio il mestiere di 
storico, come nella dizione di Marc Bloch. Negli storici francesi, 
ad esempio, è sempre stata alta la passione circa il modo di 
scrivere la storia (cfr. Écrire l’histoire di Michel de Certeau), che 
deve essere elegante, colta, appassionata e, perché no?, anche 
capace di catturare la emotività del lettore, come ne La Sorcière 
di Michelet, un ottimo esempio del genere.  

Sui problemi dell’ordine delle carte a Lisbona notai un fatto 
assai curioso, per non dire sconcertante, nell’Arquivo Histórico 
Ultramarino dove svolgevo le mie ricerche sul Mozambico. 
Chiedevo come è normale una caixa (faldone) all’assistente, la 
ricevevo e la consultavo, poi, esaurita la disamina delle carte, 
ne chiedevo un’altra e così via. Ma mi capitò, a un certo punto, 
di richiedere una caixa già consultata per ricontrollare alcune 
carte e mi accorsi, con grande sorpresa, che essa conteneva 
documenti nuovi mentre altri erano scomparsi.  

Che significava? Era il 1968. Le autorità portoghesi erano 
consapevoli e avvertite (come provai in seguito di persona per 
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l’attenzione della polizia verso di me e verso altri italiani che 
lì facevano ricerca) che ero un cittadino italiano proveniente 
da una Italia “democratica”, pur se allora in subbuglio. Ciò 
faceva di me, a loro avviso, una persona di per sé sospetta per 
il carattere politico del paese di provenienza. In più, facevo 
ricerche nell’Arquivo Histórico Ultramarino su vicende colo-
niali dell’Otto-Novecento di quella zona africana, Mozambico e 
Africa Australe, dove allora furoreggiava la guerriglia contro la 
dominazione coloniale portoghese. Il tutto avveniva a Lisbona 
in un Portogallo retto allora da António de Oliveira Salazar 
con un regime che, il meno che se ne possa dire, era autorita-
rio e poliziesco. Era, dunque, evidente – e lo riprovai ancora 
in seguito – che vi era nell’archivio un “ufficio censura”, che 
toglieva documenti secondo un suo certo ordine, che però, 
come spesso avviene, non era mai del tutto preciso e accurato 
nel vaglio.  

Censura politica a parte, gli archivi non sono elementi sta-
tici nel loro ordine. Essi seguono la storia, ad esempio, delle 
amministrazioni pubbliche, dove nel tempo cambiano gli uffici 
e dove le carte del vecchio ufficio vanno spesso altrove, mesco-
late al nuovo ordine in altre buste o faldoni o cartelle. La con-
sultazione pratica degli addetti agli uffici, in un proprio modo 
“logico” sposta spesso le carte da un sistema di conservazione 
all’altro. Lo stesso riordino operato dagli archivisti crea altri 
ordini (o anche qualche volta disordini per lo storico), quando 
le carte vanno – chissà perché e come – in altre collocazioni. 
Mi è capitato di trovare carte del XIV secolo in buste del XVIII: 
errore, trascuratezza, voluto nascondimento, o altro ancora?  

In quegli anni vi era tra gli storici un vasto dibattito sulla 
natura dello Stato moderno e se ne discusse anche a Parma, 
perché quella struttura stava alla base di eventi che avrebbero 
portato alla formazione dello stato di età contemporanea. Vi 
fu tra noi una continua attenzione sulla organizzazione dello 
Stato in età moderna, e, alla fine, Rinaldo ed io decidemmo di 
dedicarci ad una ricerca assai singolare. Affetti anche noi dal 
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virus Gonzaga, si pensò di delineare la organizzazione effettiva 
dello Stato gonzaghesco - quindi non solo giuridica come risulta 
dagli statuti - tramite lo studio dei sistemi originali di archivia-
zione delle pratiche. Ciò poteva indicare quali erano in realtà 
gli uffici del tempo e, quindi, le attività relative che erano pra-
ticate e le funzioni che con ciò lo stato si attribuiva.  

Grave illusione! Una lunga e accurata conversazione con l’al-
lora direttore dell’Archivio di Stato di Mantova portò alla conclu-
sione che tale ricerca era del tutto impossibile per l’età gonza-
ghesca, mentre essa sembrava possibile per il periodo austriaco, 
il cui archivio era rimasto, invece, intatto nelle sue strutture ori-
ginarie. Nel tempo, infatti, la disposizione di buste, uffici, attività 
pratiche e relative funzioni dell’Archivio Gonzaga aveva subito 
profondi mutamenti, con molteplici accorpamenti e scomparse 
assai consistenti e che, quindi, nemmeno per via filologica 
sulle buste antiche e moderne era possibile recuperare quelle 
informazioni. Un certo ordine delle carte, dunque, può risultare 
spesso illusorio nella sua forma attuale e va sempre indagato, 
soprattutto, nelle alterazioni degli ordini. Certo, oggi è assai 
meno facile che ciò accada negli archivi che riguardano il con-
temporaneo per le regole adottate e condivise da tutti gli archi-
visti ma nessuno può davvero giurarci, credo, specie per come 
avvengono le operazioni di scarto.  

Che c’entra il metodo con quanto sopra detto? Qualcuno 
potrebbe sostenere che il caos – di cui negli anni scorsi e ancora 
oggi si parla molto – è foriero della novità. Così, il caos o il caso 
che disordina le carte e gli ordini non crea nuove possibilità ed 
aperture? Da cogliere o da trascurare?  

A tale proposito consultai spesso il più “anziano” Rinaldo sui 
problemi delle mie ricerche sul contemporaneo. Così, lo consul-
tai per la mia partecipazione al convegno mantovano e a quello 
veneziano su La boje!, dove protagonisti del fenomeno erano i 
contadini in subbuglio nel mantovano, gli arresti e il processo 
veneziano con Enrico Ferri loro difensore. Contadini? Sì, certo, 
ma Rinaldo mi fece osservare che gli imputati coprivano un più 
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ampio raggio di persone: ciabattini, bottegai, falegnami e così 
via. Che significava? Bene, vi erano sì contadini ma anche altre 
figure della società. Non significava forse, allora, che quella 
rivolta non era solo contadina ma che implicava un fenomeno 
più ampio, “sociale”, quindi, o della società in una sua larga 
parte?  

Mi fece anche osservare che la dizione di contadino era 
curiosa, anche forse ambigua. Essa si differenzia, infatti, da 
bracciante e da salariato e fa supporre – ma fa supporre e basta 
– che questi sia un piccolo o piccolissimo proprietario. Auto-
nomo o non autonomo per quanto riguarda l’economia dei pro-
dotti tratti dal suo terreno? Così, a latere di quei due convegni, 
Rinaldo mi suggerì di consultare i registri parrocchiali di matri-
monio, nascita e morte di un paese – si scelse Pegognaga - 
per conoscere come le persone si qualificavano nei momenti 
che non costituivano un impegno formale e pubblico. Che ne 
derivò? Si fecero dei confronti in controluce tra le dichiarazioni 
che le persone facevano al sacerdote e le proprietà terriere 
effettive di cui realmente disponevano. Da ciò si capì assai bene 
che la proprietà anche di un piccolo appezzamento di terra, 
quasi fino ad un orto, pareva autorizzare il modesto o modestis-
simo proprietario a potersi dichiarare contadino – qualifica che 
sembrava connotarlo in una condizione migliore - anche se poi, 
per potere sopravvivere con la famiglia, costui faceva il brac-
ciante per altri o era salariato in altre aziende. Ciò creava uno 
scenario assai diverso di tutta una storia della Bassa mantovana. 
Vi erano, allora, uomini “senza terra” (disoccupati, braccianti 
e salariati veri) e uomini con “poca terra”. I comportamenti 
sociali, economici e politici, le rivendicazioni dei due “insiemi” 
e il loro modo di “vedere il proprio mondo” erano analoghi 
o difformi? E se vi era una distinzione, in quale punto e in 
quali problemi si rivelava? È questo, dunque, un problema che 
solleva ancora oggi molti interrogativi. In questo caso occor-
reva “uscire” dai documenti del processo di Venezia per avere 
un quadro più aderente alla realtà di quel fenomeno, che si 
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mostrava assai più complesso e articolato di come appariva dal-
l’ordine delle carte che trattavano un certo evento. 

Semplice, si dirà, o anche abituale. Vero, ma ciò nasconde 
un problema di metodo assai acuto e non sempre facilmente 
digeribile dagli storici.  

Nel 1972 durante le vacanze lessi in edizione inglese vari 
libri di un autore che mi era stato consigliato, Karl Polanyi. 
D’origine ungherese, aveva fatto parte del famoso Wiener Kreise 
con G. Lukács e K. Mannheim. Dall’Austria nel 1933 era andato 
poi ad insegnare in Inghilterra nei dipartimenti extra-murali 
delle università di Londra e Oxford. Nel 1940 fu insegnante 
in USA nel Bennington College e poi alla Columbia University 
di New York. Nelle sue ricerche e pubblicazioni fu coadiuvato 
anche da altri autori. Le sue opere sono La grande trasforma-
zione, Traffici e mercati negli antichi imperi, Economie primi-
tive, arcaiche e moderne, La sussistenza dell’uomo: il ruolo del-
l’economia nella società, La libertà in una società complessa e, 
infine, Il Dahomey e la tratta degli schiavi: analisi di un’econo-
mia arcaica (tutti tradotti dal 1974 in poi dall’editore Einaudi).  

In modo assai chiaro e visibile dagli stessi titoli, Karl Polanyi 
trattava ovunque lo stesso tema: il ruolo dell’economico nelle 
società umane, un fatto non certo nuovo, specie dopo Il Capi-
tale di K. Marx e gli studi che ne erano seguiti. L’originalità 
stava, tuttavia, nel modo con cui in tutte le sue ricerche tale 
problema era affrontato, a tal punto che ciascuno di tali lavori 
diventava di difficile classificazione nel tradizionale modello 
disciplinare. Ecco il problema: in quale scaffale della propria 
libreria collocare questi libri? Tra quelli di economia, di storia 
della finanza, di politica economica, di storia delle istituzioni 
formali e sostanziali, di storia del commercio, di antropologia, 
di storia sociale, di storia politica, … o, infine, anche di metodo, 
sì, forse, ma non metodo storico tradizionale e, soprattutto, non 
solo storico.  

Con molta disinvoltura nella trattazione, infatti, tali volumi 
indagavano il ruolo dell’economico nelle società umane, colle-
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gandolo alle più varie e diverse tematiche che lo toccavano, in 
ricerche acquisite ad ampio spettro e su terreni, tempi e spazi 
diversi ma intrecciati tra loro in modo assai mirabile. Ciò sia 
per rendere conto di ciò che era l’economico e delle sue varie 
funzioni sostantive, quindi non formali, sia nelle diverse società 
umane sia per sfatare un modo di trattare e intendere tale pro-
blema, così come facevano marxisti e liberisti “puri”, che, infatti, 
Polanyi nei suoi lavori ampiamente rivisitava e criticava.  

Così, economia, società, commerci, ruolo delle istituzioni, 
mercati, lavoro, scambi ed altro ancora si trovavano analizzati 
in tutte le età e spazi e venivano tra loro imbricati (embedded) 
in modo reciproco entro un quadro assai complesso e di grande 
attrattiva per quello che risultava. Ciò faceva intendere che un 
solo terreno di ricerca – l’economico, il sociale, il politico o 
l’istituzionale o … - non è mai in grado di offrire risposte soddi-
sfacenti agli interrogativi posti e che, quindi, la ricerca “doveva 
sforare” il terreno da cui partiva, uscirne per cercare altrove 
intrecci e risposte possibili in un quadro sempre ampio. 

Ecco il metodo! Questo è, però, più un modo di fare ricerca 
che un metodo definito e circoscritto nei suoi parametri e regole 
e ciò apriva allo storico che lavorava nel solco di una sua tra-
dizione – in storia vi sono state e vi sono scuole e con esse 
tradizioni - scenari inconsueti e colmi di interrogativi. 

Oltre alle aperture di Polanyi, vi era un altro metodo allora 
in discussione e che, per qualche aspetto, sembrava in parallelo 
su tale problema. Di ciò allora molto si parlò con Salvadori e 
con i nostri allievi nei nostri incontri quotidiani nell’Istituto di 
Storia.  

Si trattava dell’opera di Fernand Braudel, lo storico della 
École des Hautes Études di Parigi. Il suo grande affresco de 
La Mediterranèe proponeva una visione della storia ad ampio 
raggio spaziale e temporale e metteva in campo geografia, storia 
profonda delle strutture, storia sociale ed economica, relegando 
poi proprio all’ultimo “capitolo” la storia degli eventi. In seguito 
egli propose un vero e proprio metodo storico, che gli derivava 
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soprattutto dalla riflessione successiva svolta su quell’opera, 
pubblicata in Francia nel 1949 e tradotta in Italia nel 1957. 
Braudel individuò come elementi da considerare ovunque nella 
ricerca storica tre capisaldi - Strutture, Congiunture, Eventi nei 
loro reciproci intrecci e dinamiche - all’interno di una visione 
temporale di Lunga Durata (e, non detto, di un ampio spazio). 
Nella sua visione, la storia diventava così Storia Globale e affer-
mava che senza tale dimensione ogni risposta ai grandi quesiti 
diventava inefficace e parziale. Inoltre, una tale messa a punto 
di metodo incideva moltissimo sulla interpretazione storica. Ciò 
che faceva premio su tutto erano, infatti, le strutture che diven-
tavano cogenti e costrittive nei confronti del comportamento 
umano e a tal punto che in una intervista non molto prima di 
morire Braudel fece il paragone del singolo (la struttura per 
metafora) di cui non potevano alterare il corso.  

Su questo terreno di metodo e di interpretazione storica la 
discussione in Italia fu assai ampia. L’opera di F. Braudel, con-
siderato spesso allora il più grande storico vivente, era trattata 
con grande rispetto ma anche – occorre dirlo - con una certa 
distanza, proprio per il peso che comportava un tale modo e 
metodo di fare storia con la interpretazione di fondo inerente. 
In una forma di opposizione, ma “interna” a tale visione così 
“larga” e stringente, nacque allora la microstoria. Essa implicava 
il ritenere che anche in un piccolo spazio e in un tempo conte-
nuto fossero presenti tutti gli elementi del metodo di Braudel. Il 
“la” venne da un’opera di Le Roy Ladurie, Montaillu, un piccolo 
paese dei Pirenei, dai cui registri parrocchiali ed altro lo storico 
tracciò un profilo straordinario globale e di lunga durata, cui 
seguirono in Italia taluni epigoni che saggiarono tale novità. 

Circa i nostri dibattiti sul metodo, sorse allora un problema: 
come presentare agli studenti questi due giganti, di fronte ai 
quali le nostre stesse ricerche sembravano impallidire? Questi 
personaggi e le loro opere erano da trattare come exempla 
del fare storia o come singolarità inimitabili nell’area del fare 
storia?  
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Se ne parlò a lungo e poi, alla fine, si decise di tentare di 
portare nelle aule il problema. Non potevamo certo fare adot-
tare il lavoro di Braudel agli studenti. La Mediterranèe, infatti, 
partiva dai tempi profondi della storia del Mediterraneo per 
giungere all’età di Filippo II. Era, quindi, un’opera di storia 
medievale e moderna, mentre entrambi insegnavamo materie 
contemporanee. Infine, quel volume era un vero “mattone”, 
assai pesante e di troppe pagine per uno studente. Ne facemmo, 
quindi, una vulgata personale, talvolta insegnando entrambi 
nella stessa aula. Il problema che si sottoponeva agli studenti 
era, anzitutto, la considerazione del tempo: in una certa ricerca 
doveva essere breve, medio, lungo e, poi, come affrontare 
il “momento zero” di inizio e fine della ricerca? Il secondo 
aspetto era la dinamica struttura, congiuntura, evento. Cos’era 
un evento, anzitutto? E cosa era una serie nuova di fatti in 
sequenza, forse era l’inizio di una congiuntura, di una struttura 
o … d’altro? E cosa era una congiuntura? Infine, come una con-
giuntura poteva diventare struttura e come una struttura poteva 
decadere? Erano aspetti, questi, che nemmeno Braudel aveva 
ben chiarito, limitandosi, a nostro avviso, assai più ad “enun-
ciare” che a “spiegare”.  

Rinaldo affrontava tali problemi di metodo con l’avanzare 
esempi ricavati dalle sue numerose ricerche storiche ponendole, 
in qualche modo, in controluce con questi interrogativi. Di ciò 
gli studenti trassero, a nostro avviso, molti vantaggi, perché si 
presentava loro un “metodo” definito su cui riflettere e degli 
esempi concreti che in parte lo convalidavano e in parte lo 
ponevano in discussione. L’effetto di tali lezioni fu sia la cre-
scita degli studenti nell’aula di Salvadori sia la continuità della 
loro frequenza alle lezioni.  

Vi fu una sorta di accordo nella divisione dei compiti: lui 
adottò Braudel e a me lasciò il compito di introdurre Polanyi 
agli studenti.  

A differenza di Braudel, di Polanyi poteva essere dato in 
adozione agli studenti un volume, La grande trasformazione, 
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che trattava il passaggio da una economia agraria ad una indu-
striale, quindi, in regola con la Storia contemporanea, così, per 
taluni anni lo adottai nei miei corsi.  

Gli studenti lo trovavano, però, difficile sia da assimilare sia 
da esporre agli esami, che spesso facevamo in comune, proprio 
per vedere quali erano le reazioni e le risposte degli studenti a 
queste nostre lezioni. L’opera di Polanyi non è, infatti, facile da 
affrontare per uno studente di Lettere. L’economico, l’antropo-
logico, lo storico, il sociale e anche il filosofico, insieme ad un 
certo modo di saltare in spazi e tempi diversi per seguire taluni 
intrecci e temi ed altro ancora, sconcertano lo studente abituato 
a vedere in un libro di storia una sequenza di fatti, una crono-
logia, una tematica ben definita sin dall’inizio e organizzata in 
tempo e spazio e una linearità di trattazione che scorre su un 
asse privilegiato e sempre presente. La grande trasformazione, 
invece, passa dalla analisi del sistema finanziario ottocentesco 
alla funzione delle chiusure agrarie della Inghilterra elisabet-
tiana (Elisabetta I), dalle tre forme di merce da lui ritenute fit-
tizie (terra, lavoro, denaro) al mercato tradizionale, alle fiere 
medievali e post-medievali e al mercato autoregolato nelle 
società industriale, dai modelli di scambio con le regole della 
reciprocità e della ridistribuzione di società primitive, arcaiche 
e antiche a quelli contemporanei basati su profitto e utile.  

Agli esami si notava che in genere gli studenti, tranne un 
certo numero che si era appassionato, ritenevano solo le parti 
del lavoro che li avevano colpiti ma mostravano qualche diffi-
coltà, invece, a seguire il sistema dell’autore su incroci e intrecci, 
a restituire una visione di sintesi e dibattere con sicurezza sul 
metodo. Era la riprova che un altro e assai diverso approccio 
alla storia costituiva, da un lato, un che di sconcertante, da cui 
le difficoltà, ma, dall’altro, anche una sfida ad entrare in un 
panorama nuovo, che comportava sì uno sforzo intellettuale ma 
che, alla fine, premiava per l’apertura mentale che ne scaturiva. 

Borgo Carissimi, il luogo dove era il nostro Istituto, aveva un 
cortile dove gli scambi tra studenti e docenti era assai frequente. 
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Il clima era eccellente, anche per i giovani che ci attorniavano 
come ricercatori: Alba Mora, Daniele Marchesini, Luciana Bru-
nazzi e il prof. Michele Fiasconaro, che veniva con noi in auto 
da Mantova per aiutarci negli esami e per seminari. Vi era molto 
entusiasmo in questa piccola “comunità scientifica” che discu-
teva nelle pause o a colazione in qualche bar di storia, di pro-
grammi e di progetti di ricerca.  

Furono quelli gli ultimi felici tempi di uno scambio di idee 
ed esperienze “sul campo” umano, universitario e della ricerca 
e furono per tutti assai fertili e dove Salvadori era con tutti i 
giovani presenti nell’Istituto la persona umanissima e lo storico 
riflessivo cui si faceva riferimento. Improvvisamente, infatti, il 
clima di Borgo Carissimi subì un brusco mutamento.  

Rinaldo fu colpito da una improvvisa malattia alla gola. 
L’operazione chirurgica assai delicata cui fu sottoposto gli sot-
trasse le corde vocali. Ne uscì assai bene in salute ma la dif-
ficoltà di esprimersi gli creò nell’insegnamento seri problemi. 
Cercò con forte energia e dura volontà di trovare soluzioni per 
riprendere la “parola”. Questi tenaci sforzi, tuttavia, non riusci-
rono a fargli superare in modo efficace questo grave handicap 
e, dopo due anni di sforzi per rimanere attivo in Università, si 
ritirò e andò in pensione.  

Rinaldo ha, tuttavia, seguitò a studiare e a scrivere e ad 
essere presente con le sue relazioni in convegni, dove spesso 
ci siamo incontrati. Quella bella stagione così densa tra noi di 
scambi scientifici e umani si era però appannata, oltre quelli 
che erano i nostri desideri.  

Negli ultimi anni, oltre che in talune occasioni a Mantova, 
ci vedevamo a San Zeno di Montagna, sopra il Lago di Garda, 
dove lui passava i mesi estivi con la moglie Antonietta. Il suo 
spirito era sempre vivace ed era sempre in gioco sia nel leg-
gere sia nel fare qualcosa, di cui là, nella serenità sua ritrovata, 
discutevamo con una passione mai spenta e, anche se lo spirito 
per l’età si assottigliava, occhio e mente erano in lui sempre 
vividi e presenti. 
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Non aveva mai abbandonato, insomma, la sua “anima”, quella 
del mestiere di storico per cercare di capire dalla sua terra, dalla 
sua storia e dalla vita universitaria la nostra profonda umanità 
nel tempo del mondo, perché, come dice un antico detto: Homo 
sum, nihil humani alienum puto. 
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CARLO BENFATTI

GLI STUDI DI RINALDO SALVADORI

SU «CIVILTÀ MANTOVANA»

Il clima culturale di quegli anni

Nel 1966, quando a Mantova esce il primo numero di «Civiltà 
Mantovana» (d’ora in poi «C. M.»), la vita culturale è piuttosto 
intensa e articolata. Se in campo politico–amministrativo è in 
corso l’esperienza del centro–sinistra con tutta una tensione 
verso nuovi traguardi di riforme e di soluzioni ai vecchi pro-
blemi, in quello del dibattito culturale e del confronto di nuove 
idee e prospettive si registra lo stesso fermento. Intanto ci sono 
da registrare i circoli culturali politici sorti in seno ai partiti: 
l’«Alcide De Gasperi» ispirato alla Dc, l’«Antonio Gramsci» al Pci, 
il «Felice Barbano» al Psi, «L’Astrolabio» teso al progetto dell’unità 
delle sinistre, il «Rodolfo Morandi» sostenuto dallo Psiup, il «Cur-
tatone Montanara» emanazione dell’Msi1. In questi centri associa-
tivi mediante conferenze, tavole rotonde, presentazioni di libri 
si approfondiva il dibattito politico a livello nazionale, oppure 
si discuteva sui problemi emersi tanto in consiglio comunale 
quanto in quello provinciale. Veniva poi a livello istituzionale 
l’Accademia Virgiliana in cui le lettere, le scienze e le arti tro-
vavano il luogo idoneo per presentarsi al pubblico secondo una 
prospettiva culturale di un certo grado e livello. Ultimi, ma non 
meno importanti, erano i circoli, le associazioni e le società 
non legati ai partiti o a particolari ideologie, ma comunque 
tesi a formulare nuove e inedite proposte culturali. Si citano a 
mo’ di esempio l’«Unione donne italiane», «La Rovere», la «Dante 
Alighieri», «La Gabbia», «Amici di Mantova», l’«Unione goliardica 
mantovana», che accanto a convegni, conferenze, letture di libri, 
audizioni musicali, spesso erano promotori di pubblicazioni di 
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vario interesse ed umanità. Edizioni che alla fine incontravano 
il favore del pubblico ancorché abituato alle trasmissioni televi-
sive, al cinema, al teatro, agli eventi sportivi. È chiaro che in 
tutto questo prosperare di iniziative per una forte domanda di 
cultura, non potevano mancare, accanto ai giornali d’informa-
zione, le riviste o i periodici che raccoglievano i saggi, i lavori 
di quanti avevano approfondito un determinato problema. È il 
caso di parlare de «Il Portico», nato da una frangia di «Carta 
bianca», con specifici interessi letterari, filosofici e artistici; della 
rivista «Bancarella» di carattere poetico–letterario; del «Bollettino 
Storico Mantovano» dedicato agli studi di storia patria riferita 
all’evo moderno e contemporaneo; degli «Atti e Memorie» del-
l’Accademia Virgiliana, raccolta di saggi e contributi inerenti alle 
scienze, alla storia, alle lettere, alle arti, vasta gamma d’inte-
ressi dell’istituzione stessa; della collana «Atti e Memorie» del 
Museo del Risorgimento riferita agli studi e agli approfondi-
menti dei maggiori nodi storici del Risorgimento mantovano. 
Non vanno infine dimenticate le riviste «La città di Mantova», 
pubblicazione periodica dell’amministrazione comunale e «Man-
tova» rispecchiante l’attività della Camera di Commercio Indu-
stria e Agricoltura.

In questa temperie culturale di metà anni Sessanta nasce in 
Costante Berselli2 e Giuseppe Amadei3, l’uno storico e articolista 
di vari periodici, l’altro direttore della «Gazzetta di Mantova», 
l’idea di fondare una rivista che raccogliesse contributi di varia 
umanità riferiti a Mantova e al suo territorio. In limine i respon-
sabili della rivista si rivolgono ai lettori avvertendoli che il loro 
programma ha come scopo la ricerca storica, la scoperta della 
memoria civica collettiva, la descrizione e lo studio delle mani-
festazioni civili di tutta una comunità. La rivista, aggiungono, 
lontana dalla specializzazione, dall’accademia, dall’erudizione 
fine a se stessa, piuttosto persegue l’impegno civile con l’obiet-
tivo di comunicare l’informazione, di stimolare la critica, di trat-
tare ogni argomento senza preclusione di sorta, insomma vuol 
fare una «buona cultura». Questa rivista, nata come contrappeso 
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ad alcuni periodici cittadini ormai indirizzati a fare una cultura 
che superasse la municipalità per orizzonti più in senso nazio-
nale, si oserebbe dire più in senso europeo? La domanda è sol-
leticante e invierebbe a ricerche in più sensi. Una cosa tuttavia è 
certa: «C. M.» fu promossa anzitutto da due direttori appassionati 
di storia patria, basti vedere l’elenco dei loro scritti e interventi; 
secondariamente essa nacque in un tempo in cui si percepiva 
una forte esigenza di approfondimento, possibilmente in chiave 
giornalistico–divulgativa, di ciò che il lettore trovava quotidia-
namente sulla «Gazzetta», fossero notizie del passato o recenti 
riguardanti la città. Vale la pena di riportare un passo dalla 
cronaca sulla «Gazzetta» a una settimana dall’uscita del primo 
numero che data 24 marzo 1966:

«La nuova pubblicazione, improntata a criteri editoriali rigo-
rosi e moderni, si propone di servire la cultura locale, assol-
vendo al tempo stesso serie funzioni divulgative o informative. 
Un periodico tra l’altro, che ambisce a mantenere i contatti e a 
rafforzare i vincoli affettivi, tra la nostra provincia e i moltissimi 
mantovani che vivono altrove»4.

V’è da dire che dal suo esordio in avanti la rivista con cadenza 
bimestrale ha trattato ogni argomento inimmaginabile: dalla storia 
alla letteratura, dalle scienze alle manifestazioni artistiche, dai dibat-
titi sugli scottanti problemi della città ai resoconti annuali (in appen-
dice) sui principali avvenimenti accaduti, dalla bibliografia a ogni 
altro notizia di interesse pubblico. Sia le note di «Vita contempora-
nea» che la «Bibliografia mantovana» saranno preziose rubriche fisse 
che non mancheranno di interessare storici, studiosi, semplici ricer-
catori, ma soprattutto gli extra muros che come s’è detto potevano 
così tenere i legami con la città d’origine.

La rivista conobbe tre serie: la prima, dal numero 1 (gennaio 
1966) al quaderno 71–72 (1978), ed. Citem; la seconda, dal numero 
1 (1983) al numero 28–29 (1990) ed. Publi–Paolini; la terza, dal 
numero 1 (1991) a tutt’oggi edita da Il Bulino edizioni d’arte.
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I contributi dello storico Salvadori 

I saggi di Salvadori sono tutti contenuti nella prima serie, 
tranne uno nella terza serie risalente al 1997. Sono di varia 
natura: trattano del paesaggio rurale cominciando dall’antichità; 
del mondo contadino dalle sue prime sollevazioni sino ai movi-
menti organizzati per il miglioramento delle condizioni econo-
miche; di eventi chiave del Risorgimento mantovano con alcune 
biografie esemplari; di note critico–letterarie su artisti dell’Otto-
cento; di personaggi della comunità ebraica mantovana. Infine 
alcuni di essi offrono notizie d’erudizione riguardanti per esem-
pio le istituzioni culturali cittadine dell’Otto–Novecento.

Questi scritti dimostrano dunque una varietà d’argomenti che 
senza dubbio rimandano alla curiosità innata dell’autore e al suo 
gusto della investigazione documentaria sempre tuttavia fondata 
su salde ipotesi di ricerca5. Essi costituiscono inoltre una palestra 
di studi politici, sociali ed economici che in futuro produrranno 
una serie di pubblicazioni che ancor oggi costituiscono dei punti 
di riferimento per ogni ricercatore di storia mantovana.

L’evoluzione del mondo contadino 

Noi vorremmo cominciare dal Salvadori storico del paesag-
gio mantovano. Una veste insolita visto che ordinariamente lo 
vediamo come esperto dei grandi avvenimenti sociali della città 
e provincia legati all’Ottocento e al Novecento. Non è un caso 
che si parte da questo scritto6 perché come vedremo in seguito 
l’ambiente campagnolo sarà presente in molti suoi contributi rife-
rentisi al mondo contadino e alla sua progressiva emancipazione 
dallo stato di estrema sudditanza rispetto ai proprietari terrieri. 
L’autore in questo articolo parte dalla dominazione degli Etru-
schi e dei Romani che contrariamente ai Galli trasformarono il 
paesaggio informe e selvaggio con interventi di vario genere in 
modo da farlo produrre per l’alimentazione locale. Sulla scorta 
di quanto ha scritto il Cattaneo a proposito delle terre lom-
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barde, l’autore analizza e commenta le trasformazioni portate 
specialmente dagli Etruschi, concludendo che essi «sostituirono 
ad un’economia prevalentemente pastorale un’economia basata 
su un’agricoltura razionale e sul commercio». Porta vari esempi: 
il sistema del maggese (sfruttamento continuo del terreno, vale 
a dire coltivazione dei campi ad anni alterni; imbrigliamento del 
Po con arginature; escavazione di canali di scolo; la coltivazione 
della vite maritata, ovvero le cosiddette piantate; la coltivazione 
del grano, dell’orzo; l’aggiunta di canali verso la foce del Po per 
smorzare l’impeto delle acque in caso di piena. «Gli Etruschi sono 
pertanto i primi ad introdurre un’“umanizzazione” del paesaggio 
non più accettato come un semplice dato della natura, ma pie-
gato alle esigenze ed all’opera degli uomini». Certo Salvadori con 
questo studio ha aperto in anticipo l’interesse verso gli Etruschi 
la cui presenza nel Mantovano è stata rivalutata e approfondita 
soltanto recentemente con gli scavi del Forcello, grande emporio 
fluviale del IV–V secolo a.C.7. Etruschi e Romani sono dunque 
per l’autore quei popoli che hanno iniziato la civiltà agricola nel 
Mantovano, scrive infatti:

«In conclusione, sul nostro territorio furono contemporanea-
mente prefigurati la proprietà terriera, la viabilità, il sistema di 
fossati di scolo, la conseguente collocazione dei filari di vite e 
di alberi, l’indicazione di opere di difesa ed eventuali aree per 
nuovi insediamenti. Naturalmente rimanevano ancora vaste zone 
di pascolo e di bosco; non poche dovevano essere le terre sog-
gette ad inondazione od occupate da acquitrini e da paludi»8.

L’autore, come è interessato al paesaggio mantovano e alla 
genesi della sua antropizzazione, così lo è anche per i suoi 
recenti abitatori, ovvero i lavoratori della terra osservati special-
mente nei secoli XIX e XX, periodi di grande evoluzione in rife-
rimento al loro stato sociale e alle loro progressive conquiste 
economiche. Comincia con le cosiddette «insorgenze» accadute 
nella Pianura Padana durante la dominazione napoleonica. Vi 
dedica ben quattro capitoli9, ognuno dei quali è incentrato su 
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quelle zone che più conobbero la veemenza di queste insurre-
zioni. In tutti e quattro gli studi Salvadori si avvale della cronaca 
di Gaetano Boccaletti, nato a Ostiglia nel 1750, attento osserva-
tore e meticoloso scrivente degli avvenimenti che accaddero nel 
suo paese ma anche in quelli limitrofi durante il periodo napo-
leonico. Molto legato al passato regime degli Austriaci, critica 
acerbamente i sostenitori di Napoleone, ossia i Giacobini, pur 
tuttavia con molta coscienza e puntualità annota fatti ed eventi 
che hanno interessato la sua zona. Salvadori legge attentamente 
le sue cronache, contestualmente al periodo storico cui si riferi-
scono. È indubbio che l’occupazione di Napoleone viene da lui 
vista come una svolta assai importante per la storia italiana ed 
europea: essa inaugura un’epoca veramente nuova che mette in 
crisi, se non elimina, gli ordinamenti feudali su cui si fondava 
l’antico regime. A proposito della nuova amministrazione fran-
cese instauratasi nelle repubbliche sorte sull’esempio di quella 
cisalpina, l’autore scrive:

«La costituzione delle municipalità democratiche, i congressi, 
la nascita delle repubbliche, le feste popolari, le continue manife-
stazioni pubbliche, la diffusione della stampa, l’istigazione all’in-
surrezione, non potevano non costituire un precedente storico 
importante agli effetti di una sempre più vasta partecipazione alla 
vita pubblica»10.

Nonostante questi entusiasmi della popolazione per il cambia-
mento di regime, non più chiuso e dispotico come in precedenza, 
con l’assenza di Napoleone (poiché impegnato in Egitto sin dal 
1798) e con l’arrivo degli Austro–Russi costituitisi in una seconda 
coalizione antifrancese (1799), ecco sorgere qua e là il malcon-
tento, l’opposizione alle nuove leggi, le agitazioni da parte di 
contadini (paesani) aizzati dal clero, dai nobili, dagli aristocratici 
legati all’Austria. Si manifestano così le prime «insorgenze» con-
tadine e la persecuzione dei giacobini. Salvadori invero constata 
che questi moti erano accaduti anche qualche tempo prima, ma 
erano improntati «al più esasperato fanatismo», certo più blande 
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in Italia Settentrionale che nel Meridione dove si sviluppò una 
caccia forsennata nei confronti dei giacobini. Boccaletti riporta 
molti esempi che accadono nel circondario, nei paesi vicini, ma 
quello che lo colpisce di più è la spedizione di questi paesani 
a Mirandola a dar man forte alle truppe austriache del generale 
Klenau risolute a occupare la fortezza di Mirandola. Il che accade 
nell’aprile 179911.

Dopo la vittoria di Marengo (1800) i Francesi sono di nuovo 
nel Mantovano e Napoleone in seguito ai Comizi di Lione isti-
tuisce la Repubblica italiana che come si sa riconosce princi-
palmente i ceti dirigenti su cui far leva: i possidenti, i dotti, i 
commercianti. In seguito se questa borghesia avrà mano libera 
per occupare le cariche, per espandere le manifatturiere e i 
commerci, il ceto dei popolani di campagna e città sono invece 
quelli che, già ridotti in miseria, si troveranno più in difficoltà 
per l’esosità delle tasse. In sostanza sono quei ceti che non pos-
sedendo la terra fanno molta fatica a procacciarsi i mezzi di sus-
sistenza. Inoltre a questi paesani, del resto come era accaduto 
recentemente sotto gli Austriaci, sono negati i diritti feudali di 
far legna nelle campagne, pascolare i propri animali, ecc. In 
ogni modo l’opposizione contro i Francesi dilaga anche in virtù 
dei vincoli legislativi. Scrive Salvadori:

«Nel 1803 la macchina burocratica del nuovo stato italiano è 
già pienamente funzionante, sulla base di una burocrazia nume-
rosa ed organizzata, che fa cadere sulle città e sulle comunità 
rurali una pioggia di disposizioni, sempre più fiscalmente pesanti 
e minuziose, creando allo stato un volto poliziesco e intransi-
gente»12.

Lo storico riporta di seguito le parole stesse del Boccaletti:

«Tasse, contribuzioni, imposte, accrescimoni di tabacchi, di 
sale, e di tanti altri generi che fanno terrore. Queste sono le con-
solazioni che la nascente repubblica somministra ai sui repubbli-
cani» (II, p. 403).
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Se poi si aggiunge la carta bollata per tutti gli atti amministra-
tivi, si giunge alla più grande disperazione. Quello che comun-
que porterà maggior disagio alla popolazione, sarà la coscrizione 
obbligatoria sia in pace che in guerra. Aristocratici e borghesi 
avevano la possibilità dietro pagamento di evitare il servizio mili-
tare, ma i ceti meno abbienti dovevano per forza arruolarsi. Molti 
però si rifiuteranno e quindi andranno a ingrossare le file dei 
renitenti e dei disertori che spesso, riuniti in bande, si abbando-
navano ad atti di brigantaggio. Riflette il Salvadori:

«Anche in seguito (specialmente per le «insorgenze» del 1809) 
ci sarà possibile constatare che questi moti nascono da una esa-
sperazione vitale, biologica, tesa alla semplice sopravvivenza, 
contro il criterio borghese della costituzione degli eserciti basata 
sulla coscrizione obbligatoria; non si tratta neppure del «diritto 
alla vita» di provenienza liberale e di difesa di esigenze primor-
diali»13.

C’è continuità fra le «insorgenze» del periodo napoleonico 
con i moti contadini di fine Ottocento in Padania? È una ricerca 
allettante che potrebbe giungere a qualche interessante risultato 
anche sulla scorta di quanto scrive l’autore in nota a p. 131, 
quaderno 20:

«Ugualmente non va sottovalutata questa spinta insurrezionale 
contro il potere costituito. Si può dire che se i contadini subivano 
i vincoli del regime feudale passato in modo molto più pesante 
sentono quello del regime borghese che si affaccia; per trovare 
analoghe situazioni bisogna fare un salto storico alla condizione 
dei contadini ad Italia appena unificata nel Sud e nella Valle del 
Po. Non si può neppure sottovalutare il fatto che i moti del maci-
nato ad Italia unita si sviluppano nelle stesse zone che vedono 
larghissime «insorgenze» nel 1809 proprio contro l’applicazione 
della stessa imposizione».

In questo primo capitolo sulle «insorgenze» Salvadori, pur 
partendo dalla cronaca del Boccaletti, ricostruisce questi moti 
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avvalendosi di tutta una serie di relazioni con studiosi, storici, 
altri memorialisti che hanno trattato dell’amministrazione fran-
cese in Italia al tempo di Napoleone. C’è da ricordare che il 
Boccaletti, pur abitando in un luogo privilegiato, Ostiglia, peral-
tro sede delle famose valli nascondiglio per renitenti e disertori, 
pur essendo attento agli avvenimenti che accadono in Italia e 
in Europa, ha sempre una parziale visione di questo fenomeno 
insurrezionale. Pertanto la sua narrazione viene sempre «veri-
ficata» oppure «integrata» dallo storico che la inserisce in una 
fitta trama di altrettante notizie storiche che alla fine la rendono 
attendibile e convincente14.

Nel capitolo secondo di questo argomento Salvadori parla di 
renitenti e disertori che evitano la coscrizione fuggendo da casa 
e andando a costituirsi in bande per darsi al brigantaggio o sem-
plicemente per mendicare. Il ruolo di questi popolani che ora 
sono briganti, ladri e assassini, ora si presentano a congiunti e 
parenti per avere protezione, asilo e viveri è singolare e spesso 
ritorna nelle pagine del Boccaletti, come del resto attira l’atten-
zione del Salvadori. Questi in ogni caso sottolinea che la requi-
sizione di uomini da parte del Governo avveniva spesso con 
imbrogli, favoritismi, corruzioni con denaro, al che le Autorità 
franco–italiane accorgendosene raccomandavano sempre più 
controlli. Primo, perché non riuscivano a raccogliere un numero 
sufficiente di adesioni; secondo, perché questi renitenti fug-
gendo portavano con sé divise, armi, equipaggiamento, con 
grande perdita delle finanze dell’intendenza militare. Certo 
i più ricchi col denaro, come si diceva prima, potevano sot-
trarsi a questo obbligo, magari facendosi sostituire, ma i più 
poveri, i lavoratori della terra dovevano per forza rispondere 
alla chiamata. La coscrizione napoleonica rispetto alla domi-
nazione austriaca precedente era una novità assoluta. Fino al 
1805 arruolarsi per i giovani non costituiva gran pericolo, ma 
dopo quell’anno con la ripresa delle ostilità contro gli eserciti 
della coalizione antinapoleonica, era veramente pericoloso e 
più di tutti i contadini rimanevano contrari. Il Salvadori, specie 
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di fronte al loro rifiuto, annota più volte che questo atteggia-
mento era sì, dettato da preoccupazioni di ordine economico – 
in effetti la loro partenza sottraeva braccia preziose per il man-
tenimento della famiglia – ma anche dal loro innato pacifismo. 
Una riflessione questa che dimostra l’apprezzamento e la com-
prensione che lo storico ha sempre nutrito verso questo ceto 
popolare fin troppo denigrato o vessato nel corso della storia. 

Nelle zone che interessano l’Ostigliese, stando al resoconto 
del Boccaletti, nel periodo napoleonico coloro che fuggivano 
dalla coscrizione erano soliti chiedere aiuto alla popolazione. 
Soltanto in casi estremi si davano al saccheggio, alle ruberie, 
alle aggressioni. Invece spostandoci nel Rovigotto, proprio nel 
periodo dell’annessione del Veneto al Regno d’Italia (trattato di 
Presburgo, 1805) ci imbattiamo nei fatti di Crespino, una vera 
e propria sommossa contro la dominazione francese. In questa 
fase si assiste a un grande inasprimento fiscale che si riper-
cuote maggiormente sulle campagne, mentre per converso le 
città conoscono un certo benessere a causa dell’aumento degli 
introiti di cui beneficiano sia le istituzioni borghesi che i privati 
cittadini. Fra questi nuovi introiti spicca la tassa prediale mag-
giormente cresciuta che colpisce un po’ tutti. A questo punto 
scoppia la rivolta. Cinquanta lavoratori della terra insorgono, 
distruggono i documenti del Comune, prendono contatto addi-
rittura con gli Austriaci memori della loro amministrazione piut-
tosto blanda riguardante le tasse. La sommossa costringe Napo-
leone a firmare l’11 febbraio 1806 un decreto punitivo contro 
Crespino in cui si prescrive che gli abitanti siano privati del 
diritto di cittadinanza e che siano trattati come colonia del 
Regno composta di gente senza Patria; infine tra le altre puni-
zioni che abbiano a pagare doppia imposta prediale. Insomma 
una reprimenda che non aveva trovato eguali in precedenza. 
Molto violenta fu la reazione militare che ne è seguita dovuta 
anche al fatto che i popolani di Crespino avevano accolto un 
drappello di Austriaci, in ispregio al desiderio dello stesso Napo-
leone che invece avrebbe voluto vedere le popolazioni italiane 
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contente dell’amministrazione dei Francesi. In seguito gli abi-
tanti di Crespino furono perdonati non senza però qualche vit-
tima: la fucilazione di un povero pescivendolo al posto di tre 
vittime designate, probabilmente i capi della rivolta stessa. 

Nel terzo capitolo15 Salvadori prende in esame le sollevazioni 
contadine del Parmigiano e Piacentino, allora ducato di Parma e 
Piacenza che dipendeva direttamente dalla Francia. Siamo nel-
l’inverno 1805–1806. Napoleone come aveva fatto nel 1796 nei 
riguardi di Binasco (provincia di Milano, uccisione di un centi-
naio di insorti e incendiato il paese), dà ordine a Junot, coman-
dante militare di Parma e Piacenza di fare la medesima cosa. 
L’imperatore, a differenza di Crespino, teneva molto alle pro-
vince di Parma e Piacenza perché erano strategiche: da qui si 
controllava il traffico sul fiume Po, alcuni nodi stradali impor-
tanti e soprattutto buona parte del Regno Italico. L’autore, del 
resto come aveva fatto per le indagini precedenti, per descrivere 
quegli eventi e individuarne le cause si avvale della relazione di 
un collaboratore di Napoleone, Charles François Lebrun (arcite-
soriere dell’Impero, poi governatore generale della Repubblica 
di Genova), relazione che peraltro imbarazza parecchio Napo-
leone per la singolare interpretazione di quei fatti. Quest’ul-
timo lo definisce «strambo» però ne dà un lusinghiero giudizio: 
«una bella penna» (p. 153). Salvadori mutua notizie anche dal 
Guicciardini, direttore incaricato della sorveglianza della Polizia 
generale del Regno d’Italia, il quale corrisponde da Milano con 
l’Aldini, ministro segretario di Stato d’Italia, residente a Parigi. Il 
Guicciardini vedeva come causa della sommossa l’introduzione 
massiccia della leva militare che nel Ducato di Parma e Piacenza 
risultava piuttosto onerosa. Ma v’erano altre cause riguardanti 
questi territori che come s’è detto erano direttamente dipen-
denti dalla Francia. Per esempio, la riduzione del traffico delle 
merci che prima dell’arrivo dei Francesi era cospicuo, il con-
trollo minuzioso dei prodotti attraverso la dogana, la sorve-
glianza della navigazione sul Po (l’autorità francese poneva l’oc-
chio sul passaggio dei battelli perché non trasportassero merci 
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o armi per conto dei nemici dell’Impero). Proprio a causa di 
queste restrizioni il commercio del grano, del vino e degli ani-
mali (bovini e suini), tradizionale appannaggio commerciale 
della popolazione, venne assai ridotto causando non pochi mal-
contenti. Infine se si aggiunge la formazione di un campo di 
riserva di 10 mila uomini ordinato dal principe Eugenio sulle 
rive del Po per un’eventuale difesa dagli anglo–russi, nel frat-
tempo sbarcati a Napoli, la sopportazione degli abitanti giun-
geva al limite.

Ecco allora che comincia la sommossa investendo tutte le 
valli appenniniche. Era il 6 dicembre 1805. Salvadori ricorre 
anche in questo caso alla memoria del Boccaletti che nono-
stante la distanza dai luoghi offre non pochi dati di grande inte-
resse. A questo punto le autorità francesi intervengono per far 
recedere i tumulti promettendo un’amnistia generale, perdono, 
immunità di vario genere. Si mobilitano anche i parroci perché 
intervengano a calmare gli insorti. Senza dubbio l’«insorgenza» 
nel circondario di Bobbio, sede del celebre monastero di San 
Colombano, fu la più vasta (fine gennaio 1806). L’autore a pro-
posito delle cause che l’hanno determinata scrive:

«Questa, considerata in tutto l’arco del suo svolgimento, costi-
tuisce l’episodio più significativo, poiché in essa emergono chiare 
le principali componenti del malcontento popolare, derivanti dai 
nuovi aggravi della dominazione napoleonica ma anche da vecchi 
benefici di origine feudale sottratti alle categorie più povere»16.

Napoleone, come aveva fatto per Crespino, volle punire 
esemplarmente Bobbio incendiando Mezzano Scotti, un piccolo 
paese delle vicinanze dove l’insurrezione era ripresa. Chiaro 
che questa volta calò pesantemente la mano perché i Francesi 
ci tenevano ad avere sicure queste zone strategiche dell’Appen-
nino. Salvadori alla fine precisa i motivi che hanno fatto scop-
piare l’insurrezione, in questo caso composta di popolani con 
l’appoggio del clero:
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«Clero e contadini a migliaia (sono circa seimila solo gli occu-
panti di Bobbio) sono uniti contro la spoliazione dei diritti civili, 
il fiscalismo ed, infine, contro la leva militare, tutte componenti di 
malcontento in buona parte esasperati dalla dominazione napo-
leonica; è a Bobbio che si inneggia alla Spagna e all’Austria e che 
è d’obbligo portare la coccarda verde tedesca»17.

Nel quarto capitolo18 Salvadori affronta la fase più acuta delle 
sommosse, vale a dire le «insorgenze» del 1809 che interessano 
molte province dell’Italia Settentrionale: il Mantovano, il Ferra-
rese, il Veronese, il Rovigotto, la Romagna, il Trentino, perfino 
il Tirolo. È un’insurrezione generale mentre Napoleone è impe-
gnato con la guerra contro l’Austria che poi nel luglio sempre di 
quell’anno verrà sconfitta a Wagram. Certo, queste insurrezioni 
pur coinvolgendo una grande massa di contadini e di diseredati 
non si trasformerà mai in un conflitto armato come in Spagna e 
nel Tirolo tale da mettere a dura prova l’esercito francese. 

Parlando del Tirolo, l’autore non poteva non intrattenersi 
sulle vicende di Andreas Hofer, capo degli insorgenti di quella 
regione19. In ogni caso preferisce riportare la cronaca del Boc-
caletti che si presenta interessante per vari aspetti. L’Ostigliese 
non fa che elogiare il coraggio, la determinazione che sosten-
gono i Tirolesi contro le truppe francesi. Del loro capo, il gene-
rale Barbon, ossia Andreas Hofer, dice che è un uomo pieno di 
audacia, che si fa rispettare e che conosce bene la tattica mili-
tare. Riesce a condurre contro il nemico più di 40 mila uomini 
che riescono a uccidere dai 2000 ai 3000 francesi. C’è simpatia 
per questo capo guerrigliero, specie quando a pace avvenuta tra 
Francia e Austria (Schönbrunn, 11 dicembre 1809) che vede la 
cessione del Tirolo alla Baviera alleata della Francia, continua 
a combattere perché né lui né i suoi compagni intendono per-
dere la loro libertà. Ma non appena si arrende ai Francesi, forse 
per le soverchie forze dei suoi nemici, gli si rivolta contro defi-
nendolo «uomo debole». Il Boccaletti è anche convinto che una 
volta fatto prigioniero il loro capo, gli insorgenti tirolesi non 
avranno più la forza né il coraggio di continuare la lotta. Alla 
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fine descrive con alcuni particolari la fucilazione dell’Hofer 
avvenuta a Mantova il 20 febbraio 1810.

Tornando alla sollevazione nella Valle Padana, i rivoltosi 
sono tanto cresciuti di numero e battaglieri che riescono ad 
occupare perfino città come Ferrara e Rovigo. Il grave evento 
fa decidere Napoleone a inviare il generale Peyri con l’incarico 
di reprimere i moti. L’alto ufficiale, investito del comando del 
Dipartimento del Basso Po, del Reno e del Rubicone, si prodi-
gherà molto a debellare le sollevazioni. I sommovimenti popo-
lari del 1809 sono causati dal solito inasprimento fiscale che ora 
si chiama «dazio al minuto» e che riguarda il grano, il vino, i 
liquori, le carni con tutta una serie di divieti e prescrizioni cui 
soprattutto gli abitanti della campagna difficilmente possono far 
fronte. Il decreto di questo dazio porta la data del 19 aprile 1809. 
A questo punto Salvadori è portato a trovare delle analogie con 
le tasse, specie quella sul macinato, che vengono emesse in 
Italia dopo il raggiungimento dell’unità, 1869 (governo di Quin-
tino Sella), scatenando una serie di malcontenti spesso sfocianti 
in rivolte. Però è anche convinto che quelle bande di contadini, 
di artigiani, finanche di piccoli proprietari «non si organizzarono 
mai per un’azione coordinata e continua».

Alla fine dei moti Napoleone, pur essendo favorevole ai pro-
cessi dei responsabili, non infierì più del necessario, tranne in 
qualche caso in cui si comminò la pena capitale; caso mai alla 
fine del 1809 firmava un decreto di amnistia ove si invitavano 
disertori e coscritti refrattari a presentarsi alle rispettive Munici-
palità e poi in Prefettura per essere inviati ai vari corpi militari. 

Come conclusione a questo studio sulle «insorgenze» nella 
Valle Padana si riporta il giudizio finale dell’autore:

«…come abbiamo più volte accennato, queste furono in mas-
sima parte dovute agli inasprimenti fiscali e, in minor misura, alla 
coscrizione obbligatoria. Si può concordare con la valutazione 
data da più parti sul carattere istintivo, disorganico, tumultuoso, 
temporaneo di queste esplosioni di malcontento…»20.
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E più oltre:

«Sin dalla sua apparizione le reazioni contadine nascono dal-
l’esasperazione; è evidente un acerbo carattere di classe, spoglio 
di una coscienza chiara di quanto si doveva operare, ma ben 
chiaro per quanto si intendeva rifiutare»21.

Salvadori nella sua indagine del mondo contadino dell’Otto-
cento ricorre anche alla «spia» del cibo, dell’alimentazione per 
descriverne le condizioni: rapporto con la terra, col padrone, 
con i suoi simili, con la società del suo tempo. Nel numero 4 
della rivista (a. I, luglio–agosto 1966) come al solito vi sono 
contributi legati al passato della città, ossia studi gonzagheschi 
sui monumenti, sui codici della signoria, sulle vicende di Isa-
bella d’Este, di Palazzo Te e altro, invero tutti argomenti inte-
ressanti ma pur sempre legati all’epoca rinascimentale. Ad equi-
librare tali studi in senso più moderno, si trova il saggio di 
Salvadori sull’alimentazione delle classi popolari, specie dei 
contadini. Dopo breve introduzione trascrive uno stralcio della 
monografia del conte Gerolamo cav. Romilli22, consigliere presso 
la R. Prefettura di Mantova, prodotta per l’inchiesta agraria di 
Stefano Jacini23. Le pagine riportano il modo di vita del bifolco. 
Il Salvadori nell’interessarsi alla vita quotidiana dei lavoratori 
della terra, anticipa senza dubbio certi indirizzi della recente 
storiografia che predilige i costumi, il modo di vivere delle 
società del passato. In ogni caso egli sceglie queste pagine del 
Romilli per illustrare l’indigenza, la miseria della classe degli 
obbligati nelle campagne dell’Ottocento. Vale questo passo:

«Il grembiule per esempio serve a proteggere le vesti e per un 
uso poco pulito aiuta a soffiarsi il naso nella sua parte rovescia. 
Si capisce quindi che la pezzuola da naso non è adoperata che 
in casi eccezionali, come di festa o fuori paese per interessi che 
non siano campestri. I contadini puliscono il naso con le dita, poi 
con il rovescio della mano, indi con il polsino della giacca. Non 
adoperano essi pure il fazzoletto che qualche volta alla festa»24.
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Poi viene l’alimentazione del bifolco. In tutti pasti c’è l’im-
mancabile polenta: lo segue dalla prima colazione fino a cena. 
I pasti sono frugali, solo alla domenica si può concedere un 
po’ di pane dal fornaio, solo nelle solennità religiose come 
Natale, Pasqua, Corpus Domini e nella festa del patrono (sagra 
del paese) la sua famiglia mangia un po’ meglio. Certo per tutta 
la giornata questo lavoratore è legato alla stalla e al bestiame, 
perfino la domenica deve accudire agli animali. Come si diceva 
all’inizio, lo studioso ha sempre considerato il fattore alimenta-
zione dei ceti popolari, sia campagnoli che cittadini, come «indi-
zio» privilegiato per configurare il quadro dell’esistenza di una 
determinata classe. Anche in anni più recenti chiedeva ai ricer-
catori che operavano presso l’Istituto Mantovano di Storia Con-
temporanea notizie sull’alimentazione del periodo che stavano 
studiando, il che fa pensare che la tipologia della sua ricerca sto-
riografica assumesse toni e indirizzi di carattere antropologico.

Con Romilli a volte Salvadori si trova d’accordo, ma altre la 
pensa in modo affatto diverso, specialmente quando si tratta di 
giudicare il decennio che segue l’unione di Mantova al Regno 
d’Italia (1866–1876). Ad un conservatore come Romilli, nostal-
gico del governo austriaco, Salvadori oppone le grandi novità 
che appaiono nella società. Rispetto a quella chiusa del peri-
odo precedente, c’è l’abbattimento delle dogane, la nascita di 
un mercato più espanso, in breve la possibilità di circolazione 
di più merci, uomini e idee. C’è un modo diverso di conside-
rare la famiglia, il matrimonio, la religione, i divertimenti, la 
cultura. Insomma c’è un modo di vivere più libero, più autoco-
sciente. Per quanto riguarda i giovani essi rispondono ancora 
alla leva militare, ma il servizio militare adesso diventa una 
nuova esperienza che li fa maturare, se ne avrà una prova 
quando torneranno in seno al proprio ambiente. Pure l’econo-
mia subisce una trasformazione, scrive il Salvadori:

«…da una società fondamentalmente satura di elementi feu-
dali, come quella della dominazione austriaca, si entra in una 

BSM 6.indd 12/02/2008, 21.5372-73



73

società dominata da ideali borghesi, ove le professioni liberali 
riacquistano credito e l’accesso alla burocrazia statale non è più 
di proposito precluso»25.

Tornando al modo di alimentarsi del contadino ottocente-
sco, Salvadori non poteva non ricordare il problema della pella-
gra, malattia endemica dei meno abbienti derivata dal consumo 
esclusivo della polenta. Nel contributo La pellagra «male della 
miseria» nelle campagne mantovane dopo l’unificazione, in «C. 
M.», a. 1, n. 3, maggio–giugno 1966, egli ricostruisce la storia 
della patologia di questa malattia che infierì nelle campagne del 
Mantovano in particolare nell’ultimo quarto del secolo XIX. Ne 
descrive la natura, dice quali ceti sociali ne sono vittime, ana-
lizza il dibattito politico che essa innesca. Molte sono le propo-
ste per debellarla: alcune sono poco lungimiranti o addirittura 
insufficienti per miopia politica e anche per il condizionamento 
dei gruppi conservatori, altre invece più obiettive e pertanto 
convincenti per il fatto che scaturiscono da una profonda ana-
lisi del lavoro dei contadini e del vitto di cui ci cibano. Lo sto-
rico Salvadori prende in considerazione l’inchiesta della Com-
missione Provinciale sulla Pellagra di Mantova di cui è segreta-
rio–relatore il dottor Achille Sacchi26, grande filantropo e di fede 
democratica e repubblicana. Il Sacchi nel marzo 1878 espone 
la relazione della sua attività ottenendo apprezzamento dal 
governo da parte dello stesso Consiglio Provinciale e anche da 
molti studiosi. Questa relazione si compone di 80 pagine ed 
esprime tutta la sua passione umanitaria nei confronti dei malati 
di pellagra. Ecco una frase lapidaria tratta dal suo scritto: «La 
principale misura da prescriversi al desiderato scopo sarebbe 
quella di migliorare la condizione del villico». In altre parole il 
dottor Sacchi imputava la malattia sostanzialmente alla miseria 
in cui versavano molti lavoratori della terra. Decisamente oppo-
sta, scrive sempre il Salvadori, a questa diagnosi è l’interpreta-
zione di Cesare Lombroso, noto criminologo dell’epoca e fon-
datore della scuola positiva del diritto penale, il quale imputava 
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al mais guasto, pieno di muffa l’origine della pellagra, per cui 
consigliava di somministrare l’acido arsenioso. Il Lombroso con 
le sue teorie riuscì a convincere le autorità preposte alla solu-
zione del problema e perfino i socialisti appena entrati nel Con-
siglio Provinciale. Per questo i provvedimenti andarono a rilento 
perdendo senza dubbio tempo prezioso. Tuttavia il Sacchi insi-
stette sulle sue idee e sul modo di guarire la malattia inducendo 
alla fine la stessa amministrazione provinciale a investirsi del 
problema tanto da risultare alla testa della lotta contro la malat-
tia.

Con questo intervento il Salvadori27 dimostra ancora una 
volta la sua attenzione al mondo contadino, al suo malessere, 
alla sua povertà alla sua emarginazione in un periodo in cui 
accadono grandi rivolgimenti nelle campagne, prima fra tutte la 
trasformazione delle campagne in grandi affittanze, in vasti lati-
fondi per cui la mano d’opera risulta essere ridotta, più limitata 
e con paghe di pura sussistenza. A tal punto che di lì a qualche 
anno scoppierà in Val Padana il movimento de La Boje!28, prima 
grande insurrezione organizzata dei contadini padani. Alla fine 
dell’articolo, dopo aver parlato del dramma dei lavoratori della 
terra dell’Ottocento, c’è un’amara constatazione:

«Comunque, in sede di bilancio storico, non si è ancora ten-
tato, e varrebbe la pena di tentare, di stendere un consuntivo per 
controllare quanto di ciò che chiamiamo civiltà (sviluppo econo-
mico, patrimonio edilizio ed artistico, regime di vita, ecc.) non 
sia il frutto di un feroce drenaggio di energie operate sulla vita, 
sulla salute, sulla operosità e sull’intelligenza delle nostre genti 
di campagna»29.

Dopo l’unità d’Italia sia i governi di destra che di sinistra 
non è che si dimostrino particolarmente solleciti alla soluzione 
dei problemi delle classi meno abbienti, in particolare dei con-
tadini. Sì, si sono visti alcuni provvedimenti di carattere sani-
tario e altro, ma la miseria sussisteva in tutta la sua virulenza 
fino a che sorsero le mutue operaie per il fine assistenziale e 
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previdenziale dal momento che le istituzioni dell’epoca erano 
carenti se non esistenti. Questo è l’argomento di Salvadori dopo 
la descrizione del forte stato depressivo in cui versavano le 
campagne30. Gli aderenti a queste associazioni versavano una 
quota–risparmio per fronteggiare gli imprevisti della loro esi-
stenza ma soprattutto per trovare in essa in caso di bisogno 
un aiuto di ordine morale e solidaristico. Nel Mantovano molto 
attiva è la predicazione di Luigi Luzzatti in questo senso. C’è da 
dire che già sotto gli Austriaci erano nate Banche popolari col 
medesimo scopo, ma poi queste erano state proibite per non 
creare problemi alla Banca di Vienna. Il massimo sviluppo delle 
Società di Mutuo soccorso si avrà nel Mantovano tra il 1863 e 
il 1878, tra esse si annoverano molto organizzate le Mutue citta-
dine (operaie e artigiane), nate molto prima di quelle contadine. 
Alla fine del 1877 le Società di Mutuo soccorso raggruppano 
nel Mantovano 7667 soci. Col tempo esse si trasformeranno in 
Mutue Cooperativistiche per procacciare il lavoro agli aderenti31. 
Solo nel 1886, dopo i moti de La Boje! sorgerà nel Mantovano il 
movimento cosiddetto cooperativistico che supererà gli schemi, 
gli intenti e l’organizzazione delle vecchie Società di Mutuo Soc-
corso. La corrente politica della «democrazia sociale» (democra-
tici, repubblicani, radicali) per molti anni svolgerà intensa opera 
di convincimento per diffondere questo momento cooperativo. 
Nel Mantovano non è però condotto da esponenti socialisti, ma 
da una schiera di riformatori il cui scopo era quello di risol-
vere la «questione sociale», una sorta di risposta civile e paci-
fica alla congiuntura sfavorevole dell’economia, alle insolvenze 
della classe politica, all’indifferenza dei proprietari terrieri volti 
soltanto al proprio tornaconto.

Queste cooperative sono di lavoro e di consumo. Le prime 
hanno lo scopo di procacciare soprattutto i lavori pubblici ricor-
rendo alla stampa, ai comizi, alle pressioni sugli amministratori 
locali, le seconde acquistano generi alimentari in grande quan-
tità per risparmiare nel prezzo. Scrive Salvadori che nei primi 
50 anni di unità italiana (1866–1915) queste cooperative svol-
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geranno un mirabile lavoro di assistenza, ma nel contempo 
dovranno anche passare momenti difficili sia per la concor-
renza privata che per le persecuzioni politiche32. Tra i fautori 
della cooperazione ci saranno Eugenio Sartori33, Francesco Sili-
prandi34, di fede socialista, ma indirizzato alle rivendicazioni 
salariali con scopi rivoluzionari, poi Enrico Ferri35 e Giovanni 
Bacci36 che sono invece indirizzati nel respingere i moti rivolu-
zionari tipo La boje! promuovendo e sviluppando le cooperative 
di lavoro, richiedendo sempre più appalti pubblici dall’ammini-
strazione statale.

Vi sono poi i professionisti (avvocati, ingegneri, notai) di 
sentimenti democratici e filantropici che si accostano ai lavo-
ratori per rendersi disponibili ad aiutarli, così anche molti stu-
denti che sentendo l’impulso di nuove ideologie, per esempio 
il socialismo, si dedicano alla predicazione dei diritti dei lavora-
tori. Ecco qualche nome: Gerolamo Gatti37, Giovanni Zibordi38, 
Ivanoe Bonomi39, tutti sostenitori della «democrazia sociale», una 
grande idea che doveva riscattare le condizioni dei lavoratori 
dallo sfruttamento, dall’indigenza, dall’emarginazione. Però in 
seguito qualcuno, vedi per es. lo Zibordi, se ne distaccherà rite-
nendola democrazia sociale e pertanto troppo borghese Salva-
dori porta alcune citazioni di Ugo Rabbeno del 1889 che testi-
moniano come braccianti e artigiani si siano moralmente orga-
nizzati soprattutto per assumere appalti, una di queste dice: «…e 
quando sulla spesa complessiva della mano d’opera si realizza 
un risparmio, esso o va ad aumentare il fondo sociale, od è 
ripartito fra soci» (p. 142). Anche quando non si trova lavoro 
da eseguire, non c’è nessun pericolo di scioglimento della coo-
perativa stessa. D’estate vanno a lavorare presso i privati, d’in-
verno lo Stato, i comuni, la provincia appaltano lavori pubblici 
e quindi gli associati sono occupati.

Nell’ottobre 1890 furono convocati a Mantova tutti i presi-
denti delle cooperative per fondare una federazione provinciale. 
Poche le cooperative di consumo, tutte le altre erano di lavoro. 
In quell’anno le società convocate erano 24 e riunivano 12 mila 
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lavoratori, l’anno seguente avevano raggiunto i 20 mila soci. 
Soggiunge l’autore che questa federazione entrerà in crisi nel 
1893 per molteplici cause. La maggioranza delle società aderì al 
Partito Socialista sorto a Genova nel 1892, in seguito le repres-
sioni di Crispi disperderanno tutte quelle che erano rimaste.

Da questo articolo si evince l’interesse e la simpatia che Sal-
vadori prova per il fenomeno della cooperazione mantovana dei 
lavoratori che a dispetto di passeggere persecuzioni da parte 
della classe dirigente conservatrice, avrà il coraggio e la forza 
di continuare le loro finalità associative andando ad influenzare 
la formazione dei grandi partiti popolari che si presenteranno 
alla ribalta della storia nei primi decenni del Novecento40. Nello 
studio La cooperativa mantovana nell’età giolittiana, in «C. M.», 
a. II, 1967, quaderno 10, egli parte dall’istituzione della Cattedra 
Ambulante di Mantova (1895), «cioè la prima scuola di coope-
razione agraria, la prima ad accendere negli animi degli agri-
coltori (mantovani) la fiamma del cooperativismo agrario», per 
raccontare la storia di tutte le società di cooperazione che pre-
sero il via nel primo decennio del Novecento. La Deputazione 
di Mantova sperava che la Cattedra non aiutasse solo la coope-
razione agraria tradizionale, ma anche le organizzazioni prole-
tarie per l’assunzione delle affittanze collettive. Invece questa 
iniziativa tecnico–didattica andò a beneficio degli imprenditori 
agricoli per far fronte ai costi delle merci degli industriali. Per-
tanto la cooperazione agraria si espande e si sviluppa tra gli 
imprenditori agricoli piuttosto che propagarsi tra i ceti conta-
dini.

Le Cattedre ambulanti in agricoltura si prefiggevano «la dif-
fusione dell’istruzione professionale connessa con lo sviluppo 
moderno dell’agricoltura ed, in modo più specifico, l’applica-
zione del principio associativo per facilitare gli acquisti e le 
vendite in comune fra agricoltori e per rendere sempre più 
accessibile il credito»41. Esse daranno vita ai Consorzi Agrari 
Cooperativi per gli acquisti collettivi, incontreranno però molte 
difficoltà per la fondazione di cantine e latterie sociali. Fra le 
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molteplici iniziative del Consorzio Agrario trova posto la società 
cooperativa chiamata Fabbrica Mantovana di Concimi Chimici, 
costituita nel 1899 e pronta per la produzione nel 1903. Questa 
fabbrica farà risparmiare molto gli agricoltori nel settore conci-
mazione dei terreni. Interessanti le notizie che ci dà il Salvadori 
su questo stabilimento chimico ubicato alle porte della città e 
veramente provvidenziale per il forte risparmio nell’economia 
dell’azienda agricola42. Da ricordare inoltre altre iniziative di 
questo Consorzio come l’impianto di un essiccatoio di bozzoli 
nel 1910 e l’istituzione dell’Unione Agraria Cooperativa Manto-
vana per macchinari agricoli la quale riunirà attorno a sé molti 
soci. Insomma questo ente si assunse l’impegno di fondare 
una vasta cooperazione nei più disparati settori dell’agricoltura. 
Nella creazione delle latterie e cantine sociali la cooperazione 
agricola fu pure presente ma non uguagliò il numero di unità 
produttive create dal Consorzio.

Per ciò che concerne le cooperative dei lavoratori, tra la fine 
dell’Ottocento e i primi del Novecento le leghe di resistenza 
prendono contatto con gli organismi di cooperazione prece-
denti, decidono di collaborare, di intrecciare rapporti fino alla 
fusione. Ecco che nascono nuove associazioni denominate coo-
perative di lavoro e di consumo. Basti pensare alla lega di San 
Rocco che assume tutto il lavoro della zona, istituisce i turni 
dei soci, riscuote i salari per poi ridistribuirli, provvede a garan-
tire il lavoro nei mesi invernali43. Le cooperative di consumo 
invece hanno altri compiti: anzitutto la provvisione di derrate 
alimentari a prezzi vantaggiosi, poi la costruzione delle Case del 
Popolo che in seguito avranno molta parte nella vita associativa 
dei lavoratori, infine la scuola popolare. Osserva Salvadori: 

È naturale pertanto che la cooperazione si carichi di accen-
tuati significati politici e sia spesso al centro del dibattito nello 
schieramento socialista e democratico44. 

C’è da dire che spesso le leghe di resistenza criticheranno 
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queste cooperative definendole «un espediente del riformismo 
borghese», così anche i socialisti in seguito non saranno teneri 
nei loro riguardi perché troppo legate alla contingenza, ai valori 
materiali. In ogni caso esse, scrive sempre il Salvadori, tra il 
1905 e il 1908 avranno un incremento straordinario tanto che 
ogni forza politica dovrà tenerne conto.

In conclusione lo studioso scrive che il sistema cooperativi-
stico agricolo nel Mantovano arriva tardi rispetto alle altre pro-
vince, quando queste cooperative sorgono hanno il carattere di 
consumo e di lavoro, quelle di produzione sono in minoranza 
perché non disponevano né di capitali, né di mezzi, né di capa-
cità tecniche. Il periodo di massima espansione della coope-
razione di consumo è il 1907, in seguito alla crisi economica 
mondiale andranno incontro a serie difficoltà sia per le retribu-
zioni che per la disoccupazione. Termina l’autore: «Si rilevava 
pertanto illusoria la speranza di costruire con le cooperative dei 
“fortilizi” economici dei lavoratori, poiché mancavano le condi-
zioni politiche che ne permettessero la vita e lo sviluppo: erano 
dei “fortilizi” facilmente espugnabili»45.

Verso la fine degli anni Sessanta lo storico Salvadori pren-
dendo spunto da alcune pubblicazioni di carattere economico 
uscite a Mantova, traccia una lunga relazione sulla situazione 
politico–economica del momento e sulle prospettive future46. 
Certamente non mancano note e giudizi sull’agricoltura, set-
tore che come sappiamo ha sempre attratto la sua attenzione. 
Le pubblicazioni sono quelle di Manlio Gabrieli – Cento anni 
del Consiglio provinciale di Mantova (1867–1966) – e di Aldo 
De Maddalena – Centocinquant’anni di vita economica manto-
vana (1815–1965) –, inoltre prende in considerazione la serie 
dei quaderni dell’Ufficio Studi e Programmazione dell’ammi-
nistrazione provinciale. Intanto lo studioso riflette sulla situa-
zione industriale mantovana, vale a dire del suo mancato svi-
luppo, magari se rapportato alle province contermini. Scrive a 
proposito:
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«È infatti nel periodo immediatamente postunitario che vanno 
ricercate le ragioni della collocazione periferica della nostra pro-
vincia rispetto alle grandi linee di traffico nazionale ed interna-
zionale, il mancato «decollo» industriale, l’evoluzione verso una 
produzione agricola molto avanzata, ma appesantita da contrad-
dizioni sociali e da un’effettiva carenza di vero e moderno spirito 
imprenditoriale, che non sia limitato all’orizzonte dell’azienda 
agricola»47.

Poi riporta una sintesi delle pagine del De Maddalena atte-
stante la profonda trasformazione dell’agricoltura mantovana di 
quegli anni:

«Ben presto però l’agricoltura mantovana si orienterà sempre 
più verso la produzione zootecnica che nel 1965, con i suoi 
prodotti, occuperà ben il 66% della produzione agricola manto-
vana. Sicché l’autore (il De Maddalena, n.d.r.) ad un certo punto 
può considerare con occhio ottimista il percorso fatto dall’agri-
coltura mantovana nell’ultimo ventennio per l’imponente patri-
monio bovino e suino esistente, per il raccolto di foraggi e di 
cereali, per il perfezionamento dell’organizzazione cooperativa, 
anche se ombre non mancano, non ultima quella drammatica 
dell’esodo dalle campagne»48.

In ogni caso Salvadori è convinto, sempre sulla scorta delle 
riflessioni del De Maddalena, che il Mantovano ormai sia un’area 
ad «economia mista» e non più a prevalente carattere agricolo. 
Seguono i dati che dimostrano la riduzione del reddito agricolo 
pari al 37,4% e per converso l’incremento dei settori secondari 
(industria) e terziari che salgono addirittura al 51,6% nel 1964. 
Egli è soddisfatto di questi dati perché il Mantovano sta appunto 
imboccando la strada dell’economia mista al pari di altre pro-
vince lombarde che da tempo hanno lasciato un tipo di eco-
nomia esclusivamente agricola. Prende poi in considerazione 
il testo Lineamenti del Piano Quadriennale 1966–1969 della 
provincia e ne indica i punti principali: «Eliminare la disoccu-
pazione, frenare l’esodo nelle campagne, favorire un rilancio 
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industriale della provincia dopo la stasi degli ultimi anni, ren-
dere più produttivo il lavoro agricolo, sviluppare l’istruzione 
professionale, l’assistenza, la struttura sanitaria»49. Nel commento 
a tutti questi obiettivi noi scegliamo quello dell’esodo nelle 
campagne e dello sviluppo agricolo, visto che sono inerenti a 
come il Salvadori si rapporta al mondo dell’agricoltura.

Circa la fuga dalle campagne, Salvadori prende spunto dalla 
pubblicazione della tesi di laurea di Gilberto Cavicchioli L’esodo 
dalle campagne mantovane. Scrive il Cavicchioli: 

«L’esodo è un fenomeno fisiologico più che patologico, è la 
reazione della terra che si scrolla di dosso una massa di persone 
che l’aggrava e la soffoca, abbassando la possibilità di sfrutta-
mento, di adozione di nuovi sistemi di lavorazione, di produtti-
vità complessiva»50.

In seguito egli offre la soluzione al problema: frazionamento 
di tante proprietà contadine condotte da unità familiari con ade-
guati introiti che possano eguagliare il tenore di vita della città. 
Il Salvadori invece propende per «la grande azienda (non neces-
sariamente capitalistica) per superare difficoltà che la nostra 
agricoltura trascina con sé da secoli» (p. 531). E per frenare l’ab-
bandono delle campagne da parte di lavoratori stabili o avven-
tizi e di piccoli proprietari propone una trasformazione radicale 
del modo di vivere. Contrariamente a quelli che vedono tutto 
sommato con simpatia l’emigrazione di tanti contadini dal Man-
tovano, soprattutto per il fatto che escono da un’atavica mise-
ria, egli dà tutta una serie di indicazioni che i politici dovreb-
bero seguire per risolvere il problema e per fare in modo che 
le comunità rurali possano essere ricuperate o mantenute per 
l’indubbio bagaglio di valori di cui sono depositarie. Lo storico 
difende le piccole comunità con la loro cultura paventando 
l’omologazione della odierna società proprio avviata ad un’unica 
dimensione secondo il celebre libro di Marcuse.

Interessante poi il paragrafo “La cooperazione in agricoltura”. 
L’autore traccia una sintesi della cooperazione in Italia, specie 
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nel mondo agricolo, a cominciare dalla fine dell’Ottocento ai 
giorni nostri. Cooperazione soprattutto nel procacciare il lavoro, 
dato che in Italia la disoccupazione è sempre stata endemica, 
cronica. Nel campo agricolo, sulla scorta delle tesi del prof. Giu-
seppe Pagliari, capo dell’Ispettorato dell’Agricoltura, è sempre 
esistita tanto da dare notevoli frutti nelle varie produzioni: zoo-
tecnica, agricola, forestale, frutticola, non altrettanto in quella 
orticola pressoché assente. Comunque Salvadori rileva che tutto 
sommato le associazioni cooperative nella provincia di Mantova 
sono piuttosto sviluppate, seconde solo all’Emilia, pur tuttavia 
la strada è ancora lunga e irta di non pochi ostacoli.

Salvadori, biografo di vite straordinarie

Abbiamo visto come questo studioso nel corso della sua 
ricerca storiografica sia sempre teso a ricercare le cesure, i 
momenti chiave, quelli che producono le varianti, i mutamenti 
profondi nella vita e nei costumi della gente. Nondimeno egli sa 
cogliere nell’analisi della vita di alcuni personaggi le contraddi-
zioni, i pregiudizi, le disuguaglianze di una società, quella ita-
liana dopo il raggiungimento dell’unità, apparentemente avviata 
sulla strada della libertà, tolleranza, democrazia, giustizia sociale. 
Nel corso della sua collaborazione alla rivista «Civiltà Manto-
vana» prende in esame quattro personaggi che per il loro carat-
tere, le loro vicissitudini, la loro singolarità gli permettono di 
«tastare» il polso alla società in cui vivono. Il primo è Ulisse 
Barbieri51. Ne è attratto per la vita avventurosa, diremmo «scapi-
gliata», ma soprattutto per la sua fecondissima attività letteraria. 
Il Barbieri ovunque si trovi: come prigioniero in carcere, come 
volontario al seguito di Garibaldi, come reduce nella sua città, 
Mantova, non manca di scrivere e la sua produzione è vera-
mente ampia ed eclettica: poesie, romanzi, drammi, commedie, 
invettive o libelli contro la tristezza e le miserie del suo tempo, 
soprattutto egli è un critico spietato contro il volontarismo gari-
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baldino. Sostiene battaglie giornalistiche che spesso lo condu-
cono davanti al tribunale, conduce una vita estrosa proprio da 
bohémien. Salvadori non si esime dal dare giudizi di valore alla 
sua produzione letteraria, a volte è anche impietoso: «Ai giorni 
nostri diremmo che l’opera del Barbieri interessa più una storia 
del gusto che una storia dell’arte52; e più avanti:

«Chi legga attentamente questa prosa potrà trovare una serie 
di elementi che la produzione di consumo dei giorni nostri ben 
conosce: avvenimenti al di fuori della trama quotidiana della 
nostra vita, spunti di polemica sociale, capovolgimento di valori e 
di apprezzamento morale, supposti comportamenti sadici, infan-
tili sogni di lotte eroiche, elementi da favola popolare, desideri 
di soluzioni miracolistiche. Possiamo ben dire che il Barbieri 
potrebbe avere il successo anche ai giorni nostri, poiché lettera-
tura e cinema ci hanno abituato a “strani mostri”, “mari infocati” 
e “abissi della terra”»53.

Ma lo studioso a questi giudizi severi sull’opera letteraria, ne 
aggiunge di positivi allorché lo scrittore persegue intendimenti 
sociali o un serio impegno democratico, tale da farlo avvicinare 
a quello di Felice Cavallotti, il «bardo della democrazia». Soprat-
tutto lo ammira nei Drammi brasiliani in cui egli simpatizza 
con gli emigrati italiani considerati in quella regione alla stregua 
dei servi della gleba. Oppure quando dedicherà un libretto di 
versi al Negus abissino e ai suoi governatori definiti «difensori 
della libertà africana».

Il secondo personaggio è Natale Mutti, denominato «Il Ser-
gentone»54. Il Salvadori ricostruisce la biografia di questo gari-
baldino che ha partecipato a tutte le guerre del Risorgimento, a 
partire dal 1848 fino alla spedizione di Garibaldi in Francia, sui 
Vosgi. Tornato nella sua città, Mantova, trovandosi senza lavoro, 
fa richiesta per essere impiegato come guardia carceraria. Ma 
le autorità cui si rivolge, indagando sul suo passato e riscon-
trando che il richiedente è più volto all’ozio e al vagabondag-
gio che a serie occupazioni, gli rifiuta il posto. La società del 
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tempo, è bene dirlo, muovendosi secondo la morale tradizio-
nale è molto preconcetta dinnanzi a comportamenti fuori della 
norma, a maggior ragione davanti a un individuo che ozia dalla 
mattina alla sera. Scrive lo studioso: «In tal modo la società 
del tempo tacita la sua cattiva coscienza, non riconoscendo 
a se stessa la responsabilità della disoccupazione stessa»55. E 
più avanti: «In lui si condensa il destino di coloro che intesero 
il Risorgimento nazionale anche come mezzo di promozione 
sociale, ma che furono respinti»56. Insomma sul finire del 1866 
il Mutti, detto «Il Sergentone» per l’alta statura, il corpo massic-
cio e forse anche per l’atteggiamento militaresco, per un motivo 
o l’altro non riuscendo a trovare un lavoro nella propria città, 
decide di tornare fra i garibaldini. Nel 1867 si unisce alla spedi-
zione che ha come obiettivo la presa di Roma, ma alla fine c’è 
la sconfitta di Mentana. Nella nuova capitale d’Italia, Firenze, 
dietro esibizione di tutte le sue benemerenze, fa domanda al 
Ministero dell’Interno per essere assunto ma anche qui non 
ottiene nulla. Ritorna allora a Mantova e qui l’Ufficio di Pub-
blica Sicurezza gli fa sapere che la sua prima domanda è stata 
respinta e che nel frattempo è partita una denuncia alla Regia 
Pretura di Mantova circa un ammonimento a suo carico per 
non aver comunicato i suoi effettivi mezzi di sussistenza e per 
trovarsi inoperoso pur essendo di «robusta e sana costituzione 
fisica».

In preda allo sconforto per questa nuova risposta delle isti-
tuzioni, ritorna volontario e stavolta segue Garibaldi in Francia 
in difesa della Repubblica francese contro i Prussiani (1870–71). 
Con lui si trova anche Luigi Castellazzo, uno dei partecipanti 
alla congiura di Belfiore. Quando torna in Italia altro misco-
noscimento: viene considerato un pericoloso «internazionali-
sta», addirittura un appartenente alla setta dei «comunisti», cioè 
credono che voglia imitare coloro che hanno partecipato alla 
Comune di Parigi. Nel 1873 lo troviamo in Spagna sempre tra le 
file garibaldine a combattere per la Repubblica dopo l’abdica-
zione di re Amedeo di Savoia. Proclamata la Repubblica sembra 
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raggiunto lo scopo dei combattenti repubblicani, invece non è 
così: dopo poco tempo essa cadrà e molti garibaldini dovranno 
fuggire. Il Mutti si imbarcherà su una nave per Orano e soltanto 
dopo infinite peripezie raggiungerà l’Italia.

Salvadori in questo suo interesse alle vicende del garibal-
dino Mutti, sempre incompreso, sempre respinto con un prete-
sto o l’altro dalle autorità nell’atto di chiedere un lavoro, vuol 
significare la chiusura della società di quel tempo, specialmente 
avversa ai reduci garibaldini considerati dei rivoluzionari, dei 
sovversivi. Giustamente lo studioso ricorda le vicende di Paride 
Suzzara Verdi57 e Alberto Mario58: le loro domande, il primo 
come insegnante e poi come bibliotecario, il secondo come 
archivista, venivano sempre respinte per grandi pregiudizi nei 
loro confronti. Non parliamo poi di Luigi Castellazzo59 entrato 
nel mirino dei moderati che lo vedevano come il traditore dei 
Martiri di Belfiore. Nella lotta politica post–risorgimentale cre-
sceranno le accuse nei suoi confronti definendolo al pari del 
Mutti «internazionalista», «rivoluzionario», «comunista» a dimo-
strazione dell’esistenza di una classe politica liberal–moderata 
di stampo conservatore arroccata nei suoi privilegi e parecchio 
diffidente verso quelle frange o partiti democratici dell’estrema 
sinistra che si battevano per la trasformazione radicale della 
società. 

Il terzo personaggio è Marco Mortara, un rabbino manto-
vano dell’Ottocento60. Salvadori ne analizza la figura e l’opera. 
Il Mortara nel 1836 inizia il suo rabbinato, nel 1842 diviene rab-
bino maggiore della comunità, carica che deterrà sino alla morte 
(1894). Scrive molti saggi, articoli, volumi. Noto nella cultura 
italiana come «il maggiore sostenitore del movimento riformista 
moderato dell’ebraismo italiano», svolge la propria attività nel 
periodo risorgimentale e nei decenni seguiti all’unità italiana. 
Si riconosceva nella destra moderata liberale, mentre suo figlio 
Lodovico militava nella sinistra democratica radicale. Questo 
rabbino interessa molto Salvadori per i suoi principi e la sua 
autonomia di pensiero che lo faceva discostare dalle interpreta-
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zioni ufficiali della Bibbia sia in ambito ebraico che in quello 
cristiano. Intanto dà molta importanza al Pentateuco, i primi 
cinque libri per lui fondamentali nell’economia della rivelazione 
divina nei confronti del popolo ebraico. Rivaluta per esempio 
Adamo ed Eva, non colpevoli secondo lui del peccato originale, 
essi non peccano di presunzione o superbia come interpretano 
i cristiani, piuttosto rifiutano lo stato «beato» per costruirsi da 
soli la loro vita, il loro destino. Scelgono di andare incontro a 
fatiche, disagi, difficoltà d’ogni genere, per il piacere, la soddi-
sfazione di superarle. Il loro obiettivo non è il crogiolarsi nella 
beatitudine celeste o angelica, ma la lotta personale per domi-
nare la natura, per acquisire metodi e strumenti volti a conqui-
starsi la propria posizione. Nel Mortara, secondo Salvadori, c’è la 
volontà di conciliare l’amore per la scienza e il progresso, l’esal-
tazione della tecnica e dell’operatività con la dottrina ebraica. In 
ogni caso resta basilare per lui il comandamento «Ama il pros-
simo tuo come te stesso», donde l’idea dell’unità della specie 
umana, dell’uguaglianza di tutti gli uomini e della necessità 
della fratellanza umana.

Sul concetto di proselitismo, così fondamentale per i cristiani, 
il Mortara diverge molto dagli insegnamenti della Chiesa che 
col predicare la propria dottrina vuole adattarsi «alla comune 
ignoranza dei popoli» togliendo nel contempo possibilità alla 
religione giudaica di espandersi. Insomma in queste proposi-
zioni si coglie l’interpretazione personale e originale del Mortara 
che principalmente trovava una felice sintesi in questa frase: 
«Signore, conserva la “libera parola” a coloro che sperano in te». 
Ma il rabbino diverge anche dal concetto messianico contenuto 
nell’ebraismo. Nei suoi scritti non cita, non fa mai appello alla 
speranza messianica così diffusa tra i suoi correligionari. Scrive 
Salvadori:

«Il sogno messianico si realizza sulla terra quando si insediano 
libertà, tolleranza, prosperità per tutti gli uomini. Il messianismo 
può essere meglio predicato con il termine «redenzione», che nel 
mondo mosaico ha il significato di liberazione ottenuta attraverso 
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la lotta contro i pericoli e gli ostacoli materiali della vita asso-
ciata. Ma la liberazione (o emancipazione) degli ebrei non è che 
un aspetto della liberazione di tutta l’umanità nel lungo percorso 
della storia: Pertanto non si tratta di attendere un ritorno utopi-
stico in Palestina, ma di alimentare la speranza nel trionfo finale 
del monoteismo e, con questo, della giustizia e della fratellanza. 
Il «Regno di Dio» verrà così realizzato sulla terra, finalmente paci-
ficata. Da ciò viene l’esortazione agli ebrei: Non attendete il 
Messia»61.

Il Mortara, come già si è detto, si batte perché razionalismo 
ed ebraismo coincidano, niente dottrina della cabala che si basa 
sull’irrazionalismo. In questo si dimostra intellettuale del positi-
vismo di fine Ottocento che crede nella scienza, nel progresso, 
nell’evoluzione darwiniana, nell’amore di sempre nuove sco-
perte per alleviare i disagi e le fatiche dell’uomo.

In definitiva era un pensatore sui generis che non si trovava 
d’accordo né con la religione ebraica né con quella cristiana. 
Né a Mantova, nella sua città, si mise a polemizzare con altri 
intellettuali, sia cattolici che ebrei. Non era abituato a dibattere 
per conquistare gli altri alle sue idee. In questo l’ha sempre 
dimostrato. Alla fine del saggio Salvadori si pone la domanda se 
dopo l’Olocausto, la persecuzione antiebraica avvenuta in Italia e 
anche qui a Mantova62, il pensiero, le prese di posizione del rab-
bino Mortara possano essere accettate o perlomeno avere «un’ac-
coglienza acritica». Lo storico si pone questa domanda perché 
il Mortara ha vissuto il Risorgimento in modo profondo come 
tutti gli Italiani, vale a dire si è sentito anzitutto patriota italiano, 
non ha mai creduto nel sionismo, ha sempre nutrito fervore nel 
progresso, è sempre stato animato dall’ottimismo, dalla fiducia 
sia nel popolo italiano che in altri. Insomma lo studioso non 
trova nel pensiero ebraico contemporaneo una condivisione, una 
corrispondenza con le idee del suo celebre rabbino.

Il quarto personaggio preso in considerazione da Salvadori è 
Luigi Castellazzo, uno degli implicati nella cospirazione capeg-
giata da don Enrico Tazzoli. Non si tratta propriamente della sua 
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storia di vita, ma di alcune considerazioni sulla congiura di Bel-
fiore e sul ruolo da lui avuto alla luce della Memoria inedita di 
Federico Peretti–Rossi che a suo tempo era stato compagno di 
cella di don Tazzoli63. Tale Memoria era stata richiesta, tramite il 
sindaco di Castelbelforte e il Prefetto di Mantova, dal Tribunale 
civile e correzionale di Modena che seguiva il caso del Castel-
lazzo detenuto nelle carceri di Santa Eufemia nella medesima 
città. La lettera–memoria del Peretti–Rossi dà motivo allo storico 
d’intervenire sulla colpevolezza o meno del Castellazzo, basan-
dosi però sulle testimonianze di parte democratico–repubbli-
cana che dopo l’unione di Mantova all’Italia erano sorte per 
contrastare le calunnie e le condanne che venivano da più parti, 
specialmente da Alessandro Luzio e Giuseppe Finzi64. Salvadori 
oltre a citare il discorso di Garibaldi a Mantova nel 1867 durante 
il quale scagionò il Castellazzo portando a sua difesa la parteci-
pazione alle guerre d’indipendenza, riporta i giudizi di Achille 
Sacchi e di seguito quelli di Jessie White Mario, grande soste-
nitrice del movimento democratico. Certo, il Peretti–Rossi non 
si manifesta granché favorevole all’imputato dal momento che 
elenca i tre punti che devono avergli salvato la vita, cioè l’aver 
rivelato la chiave per decifrare il registro con i nomi; l’aver fatto 
certe confidenze sui compagni che potevano benissimo essere 
taciute; infine l’aver raccontato ai giudici le sequenze della con-
giura contro il commissario di polizia, Filippo Rossi, congiura 
che solo lui, Tito Speri e Carlo Poma sapevano. Tanto è vero 
che poco dopo conclude:«Io credo adunque che in appoggio a 
questi fatti, le voci che allora correvano sul di lui conto non 
erano del tutto false».

In ogni caso lo studioso sostiene la tesi del dottor Sacchi che 
giustamente e scrupolosamente aveva contattato molti informa-
tori al fine di giungere alla verità. Le lettere in risposta alle 
richieste del Sacchi e che scagionano parzialmente il Castellazzo 
sono messe in nota come ulteriore documentazione per il let-
tore. Viene citato perfino il commento di Antonio Gramsci che 
si incontra ne Il Risorgimento.
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Cenni sulle ricerche erudite

Per terminare questo rapido excursus dello storico Salvadori 
sul periodico mantovano, è bene ricordare anche i suoi inter-
venti da erudito su vari argomenti attestanti la sua curiosità, la 
sua poliedricità d’interessi. Per esempio sul n. 7 di «C. M.», gen-
naio–febbraio. 1967 c’è uno studio dal titolo Sull’origine della 
biblioteca comunale di Mantova che si situa certamente nella 
trattazione della grande stagione di rinnovamento politico–isti-
tuzionale e anche culturale al tempo di Maria Teresa e Giu-
seppe II d’Austria. In questo scritto vediamo lo storico Leopoldo 
Camillo Volta incaricato di organizzare la Biblioteca Comunale 
di Mantova la cui fondazione risale al 1780. Lo studioso era 
stato incaricato dal governo di Vienna di ordinare i libri che 
provenivano dai fondi lasciati da nobili sensibili e dai monasteri 
soppressi. Da poche migliaia di volumi alla partenza, il Volta 
riuscì ad arricchire il patrimonio della Biblioteca Comunale por-
tandolo a 80 mila volumi. Come ci ricorda Salvadori, egli è 
anche autore di una storia di Mantova che iniziata in tarda età 
fu a un certo punto interrotta. Ci penserà poi un altro storico, 
Giuseppe Arrivabene, a completarla rimarcando il 1780, come 
l’anno di erezione della Biblioteca insieme ad altri insigni monu-
menti della città e con essi l’incarico dato dall’Imperatrice d’Au-
stria al concittadino avvocato Leopoldo Camillo Volta di prepa-
rare i locali e ordinare gli scaffali65. 

Conclusione

In questa disamina degli scritti di Salvadori su «C. M.» balza 
agli occhi senza dubbio il lungo “capitolo” dedicato all’emanci-
pazione dei contadini durante il corso del XIX secolo. Più che 
gli artigiani, gli affittuali, i piccoli proprietari, sono i lavoratori 
obbligati e disobbligati della terra che gli interessano, vale a 
dire i più umili nella scala sociale66. Li segue nelle loro prime 
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agitazioni che sanno più di jacqueries medioevali che movi-
menti di carattere moderno, li giudica senza appello quando 
si riducono a proteste naturali, dettate più dalla disperazione 
che d’altro, li segue nelle loro prime organizzazioni unitarie per 
riscattarsi «da soli», armati soltanto dal loro senso di dignità, li 
studia quando ormai hanno acquisito la volontà della coopera-
zione, infine li osserva durante i loro scioperi organizzati per 
un miglioramento della paga o per il riconoscimento di una 
vita più decorosa. Ecco, il movimento dei contadini, così come 
appare nei numerosi contributi della rivista, viene visto agli 
albori quando l’ideologia socialista è appena accennata. Spet-
terà poi alla redazione de La repubblica socialista mantovana 
da Belfiore al fascismo, peraltro coeva alla sua collaborazione 
con «C. M.», raccontare come l’idea socialista con i suoi divulga-
tori e dirigenti nel prosieguo del tempo ispireranno i movimenti 
contadini (ma non soltanto questi) verso una più matura orga-
nizzazione in senso classista, verso il riconoscimento politico, 
verso la considerazione da parte governativa. Noi pensiamo 
che non solo nei contributi apparsi sulla rivista sopra citata, 
ma anche in tutta l’opera di Salvadori si possa intravedere 
una costante che postula il «mito dei contadini», il mito della 
«comunità rurale», certo una società agreste non vista in un 
alone idilliaco, sentimental–nostalgico da contrapporre al mondo 
moderno industrializzato, impersonale, individualistico, consu-
mistico, ma piuttosto esaminata razionalmente, anche nei suoi 
valori umani, solidaristici e soprattutto pacifisti. Una società 
dopo tutto da ammirare per le sue conquiste sociali nel corso 
del tempo, per il buon senso, la continua pazienza, per la capar-
bietà. Qualcuno le imputerà di essere giunta in ritardo alla sua 
emancipazione, ma non si dimentichi che le comunità campa-
gnole erano le più reiette rispetto alle altre classi, forse le più 
disprezzate. Perfino Garibaldi, conosciuto come grande estima-
tore delle classi popolari, come fautore dei diritti dei lavoratori, 
nelle sue memorie non ha parole lusinghiere per il mondo con-
tadino ritenuto apatico, pusillanime, senza ideali, succube della 
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Chiesa, ancora legato alle superstizioni, soprattutto senza ideali 
nazionali67.

1 Per conoscere l’attività di questi circoli si rimanda alla «Gazzetta di 
Mantova» (d’ora in poi «G. M.»), annate 1966 e 1967.

2 Costante Berselli (1912 – 1994), dopo aver partecipato alla Resistenza 
nel Gruppo Barbano, nel dopoguerra divenne un nome di spicco della 
cultura mantovana di orientamento cattolico. Direttore responsabile di 
vari settimanali, lo si ricorda in particolare come assiduo collaboratore 
della «G. M.» e come direttore responsabile insieme all’Amadei di «Civiltà 
Mantovana», (d’ora in poi «C. M.»). È pure autore di alcuni volumi di argo-
mento storico, letterario, antropologico, folkloristico. Per la vita e l’opera 
si veda M. ANDREANI, È morto «Il pievano». La scomparsa di don Berselli, 
prete ribelle, in «G. M.»), 8 ottobre 1994, p. 32. 

3 Giuseppe Amadei (1907–1986). Collaboratore prima de «La Voce di 
Mantova» poi della «G. M.», è stato in seguito direttore responsabile della 
stessa «G. M.» e di vari settimanali fra cui «Quadrante Padano». Appassio-
nato di storia della sua città, è autore di testi riguardanti la dinastia dei 
Gonzaga, i teatri cittadini, gli itinerari turistici della provincia, le attività 
tradizionali e moderne della comunità mantovana. Direttore responsabile 
di «C. M.» insieme al Berselli, a volte è intervenuto con propri saggi riferiti 
all’attualità ovvero ai problemi che più hanno appassionato il pubblico, 
come ad esempio il risanamento dei laghi di Mantova, lo sviluppo del-
l’economia mantovana, le iniziative culturali della città. Si veda comunque 
il profilo biografico che ne ha dato R. DALL’ARA nello scritto La dolorosa 
scomparsa di Giuseppe Amadei. Maestro di giornalismo e uomo di cultura, 
in «G. M.», 7 aprile 1986, pp. 4–5.

4 Cfr. «G. M.», 13 marzo 1966, p. 4.
5 Sul metodo di ricerca storica di Salvadori si avrà occasione di accen-

narvi nel corso del presente contributo.
6 Le origini del paesaggio agricolo mantovano, in «C. M.», a. I, n. 2, 

marzo–aprile 1966, pp. 5–13.
7 Cfr. Misurare la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano. Il 

caso mantovano, Mantova, Edizioni Panini, 1984; R. DE MARINIS (a cura 
di), Catalogo Mostra Gli Etruschi a Nord del Po, Mantova, Palazzo Ducale, 
Galleria dell’Estivale 21 settembre 1986 – 12 gennaio 1987, Provincia e 
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Comune di Mantova, Regione Lombardia, Ed. Publi–Paolini, 1986 – 87; 
A. M. TAMASSIA, Il territorio del Po Mantovano in Età Romana, in «Studi di 
cultura materiale 3. Il Po Mantovano storia antropologia ambiente», Museo 
Civico Polironiano, San Benedetto Po, 1986/87, Quistello, Ceschi 1987, 
pp. 23–29; R. DE MARINIS e M. RAPI (a cura di), L’abitato etrusco del Forcello 
di Bagnolo S. Vito (Mantova). Le fasi arcaiche. (Mantova, Tipo–Lito Ope-
raia, 2005. Volume realizzato in occasione della mostra Gli Etruschi a nord 
del Po, Bagnolo San Vito, Villa Riva Berni, 18 febbraio – 20 marzo 2005). 

8 Vedi «C. M.», n. 2, cit., p. 9.
9 Cfr. R. SALVADORI, Le «insorgenze» contadine in Val Padana nel peri-

odo napoleonico (1800–1814), in «C. M.», a. IV, quaderno 20, 1969, pp. 
115–139; a. IV, quaderno 22, 1970, pp. 241–275; a. V, quaderno 26, 1971, 
pp. 151–167; a. VI, quaderno 31–32, 1972, pp. 80–116. Questi quattro 
studi verranno in seguito riuniti dando origine al volume Le insorgenze 
contadine in Val Padana nel periodo napoleonico 1800–1814, Mantova, 
Museo del Risorgimento, 1972. Delle «insorgenze» popolari nel Mantovano 
durante il periodo francese parla, sia pure succintamente, R. GIUSTI nel 
Profilo storico del Risorgimento mantovano (1797–1866), a cura del Comi-
tato per il Centenario dell’Unione di Mantova all’Italia, Mantova, 1966, pp. 
19–24. 

10 Vedi «C. M.», quaderno 20, cit., p.117.
11 L’espugnazione della fortezza di Mirandola è ricordata anche da C. 

BAZOLLI in Poggio Rusco Paese di Confine, Mantova, Ed. Sometti, 2003, pp. 
47–54.

12 «C. M.», quaderno 20, cit., p. 128.
13 Ivi, p. 130.
14 Già da questo primo contributo si può notare il metodo storico 

seguito dal Salvatori, ossia un testo integrato da ampi richiami in nota che 
se da principio scoraggiano un po’ il lettore, in seguito non possono che 
rendergli sempre più chiara la concatenazione degli avvenimenti.

15 Vedi «C. M.», quaderno 26, cit..
16 Cfr. «C. M.», quaderno 26, cit., p. 160.
17 Ivi, p. 161.
18 Vedi «C. M.», quaderno 31–32, cit..
19 Sulla storia di Andreas Hofer si segnala la recente monografia 

di ROBERTO SARZI, Andreas Hofer a Mantova in catene …, Mantova, Ed. 
Sometti, 2006. L’autore traccia la biografia dell’insorgente tirolese avvalen-
dosi dell’apporto dei maggiori storici austriaci contemporanei.

20 Vedi «C. M.», quaderno 31–32, cit., p. 106.
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21 Ivi, p. 108. Lo storico tornerà dopo parecchi anni sull’argomento scri-
vendo un’ampia sintesi di ciò che già aveva steso per «C. M.», aggiungendo 
tuttavia notizie sui prodromi delle «insorgenze» stesse, come ad es. le cosid-
dette «pasque veronesi», giornate che vanno dal 17 al 24 aprile1797 durante 
le quali la popolazione di Verona e del contado si sollevò contro le truppe 
francesi. Vedasi comunque R. SALVADORI, Moti antigiacobini e insorgenze 
antinapoleoniche in Val Padana, in «Storia della società italiana», vol. XIII, 
L’Italia giacobina e napoleonica, Milano, Teti Editore, 1985, pp. 189–217.

Nella nota 9 si è detto della riunione dei quattro contributi del Salva-
dori in un unico volume edito nel 1972 per conto del Museo del Risorgi-
mento di Mantova. In quell’occasione Renato Giusti pubblicò una lusin-
ghiera recensione nella rivista «Archivio storico italiano», a. CXXXI, n. 476, 
disp. I, Firenze, Ed. Olschki, pp. 84–87. Vale la pena di riportare questo 
giudizio finale: «Dall’interessante spoglio della pubblicistica, compiuto dal 
Salvadori, scaturisce un panorama ampio ed articolato ad un tempo, che 
permette di considerare il fenomeno nella prospettiva dell’epoca, oltre che 
nella sua esatta collocazione storica. Non si tratta per altro della “nascita” 
di nuove classi sociali». 

22 Conte Gerolamo cav. Romilli (1835 – 1884). Consigliere presso la 
R. Prefettura di Mantova, è autore della «memoria» L’agricoltura e le classi 
agricole nel Mantovano. Risposta al Programma per l’Inchiesta Agraria, 
Mantova, 1879. In questo contributo apparso nel n. 4 di «C. M.», si richiama 
l’attenzione alla p. 63 dove il Salvadori spiega il rapporto tra il Romilli 
e lo Jacini al momento della pubblicazione della suddetta «memoria». Lo 
storico nonostante che il lavoro del Romilli sia stato tralasciato a vantaggio 
di quello di Enrico Paglia, lo giudica in ogni caso interessante. Scrive: «In 
effetti la monografia del Romilli, tutt’ora inedita, presenta il notevole, ma 
esclusivo merito di offrire “tanta copia di pregevoli notizie”, come con 
cortesia diplomatica, aveva affermato in un primo tempo lo Jacini. 

Sul Romilli vedasi ancora R. SALVADORI (a cura di), Inchiesta Romilli. 
L’agricoltura e le classi agricole nel Mantovano, Torino, Einaudi, 1979. 
Pregevole la sua nota introduttiva, pp. VII–XXXI. 

23 Stefano Jacini (1827 – 1891). Politico, studioso di fatti sociali, dopo 
la liberazione della Lombardia venne ripetutamente eletto deputato. Fu 
ministro dei lavori pubblici sotto Cavour, Lamarmora e Ricasoli. Fu molto 
attivo nell’estendere la rete stradale e ferroviaria e propenso a diffondere 
le autonomie locali. Autore di libri di economia e politica, viene principal-
mente ricordato per la celebre inchiesta affidatagli dal Parlamento e che 
condusse fra il 1877 e 1884.
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24 «C. M.», n. 4, cit., p. 69.
25 Ivi, p. 37.
26 Achille Sacchi (1827 – 1890), medico e fervente patriota mazziniano, 

spese molti anni della sua vita partecipando a tutte le guerre d’indipen-
denza. Dopo l’unità simpatizzò per le agitazioni contadine de La Boje! 
tanto che al processo di Venezia illustrò davanti ai giudici la diffusione 
della pellagra nel Mantovano evidenziandone le conseguenze nefaste sulla 
salute. Nella stessa assise informò il pubblico sui provvedimenti dell’am-
ministrazione provinciale di Mantova per combattere questa malattia chia-
mata «il male della miseria». Nel 1872 fu tra i fondatori de «La Provincia di 
Mantova» (edita fino al 1874) coinvolgendo nella direzione Alberto Mario. 

27 Oltre a questo contributo su «C. M.», Salvadori ha scritto sullo stesso 
argomento Male della Miseria. Note per una storia della pellagra, in «Pro-
tagora», n. 39, giugno 1965, Roma, pp. 34–50. Inoltre l’introduzione alla 
ripubblicazione della relazione del Sacchi: La Pellagra nella Provincia 
di Mantova, Comitato per il Centenario dell’Unione di Mantova all’Italia, 
Mantova, Tip. Operaia, 1966, pp. IX–LV. Cfr. anche M. VAINI, L’unifica-
zione in una provincia agricola. Il Mantovano dal 1866 al 1886, Milano, 
Franco Angeli, 1998, pp. 225–229.

28 Vasto movimento di protesta contadina che investì fra il 1882 e 
il 1886 molte province della Padania. Organizzatori di queste lotte brac-
ciantili furono Giuseppe Barbiani, Alcibiade Moneta, Francesco Siliprandi, 
Eugenio Sartori. I moti scoppiarono in concomitanza della grande crisi 
economica che alla fine del 1870 produsse la caduta dei prezzi dei cere-
ali andando a diminuire il reddito agricolo e dunque a restringere l’occu-
pazione dei braccianti. Si verificò una grande repressione da parte della 
forza pubblica che culminò in numerosi arresti nel 1886. Alla Corte d’As-
sise di Venezia vennero deferiti 22 imputati poi difesi dalla celebre arringa 
dell’avvocato Enrico Ferri. Alla fine vennero tutti assolti. Sul movimento 
de La boje! Salvadori già nel 1962 aveva curato per le Edizioni Avanti! di 
Milano il volume La Boje! Processo dei Contadini Mantovani alla Corte 
d’Assise di Venezia; in seguito ne scriverà ancora ne La repubblica socia-
lista mantovana da Belfiore al fascismo, Milano, Ed. Del Gallo, 1966, pp. 
43–50; nel lavoro a più mani La Boje! Ipotesi di ricerca, Atti della gior-
nata di studio, Mantova, Casa del Mantenga, 17 aprile 1982, Mantova, Ed. 
Publi–Paolini, 1983, pp. 171–229; nel volume redatto insieme a L. CAVAZZOLI 
Storia della cooperazione mantovana dall’unità al fascismo. Tradizione 
associativa e civiltà contadina, Venezia, Marsilio Editori, 1984, pp. 34–36; 
poi in La Boje … ancora. Atti del convegno tenutosi nella Sala Piermarini 
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di Mantova il 29 novembre 1986, Canneto s/Oglio (MN), Ed. Eurograf, 
1987, pp. 53–63; infine in Civiltà contadina e lotte operaie. Sessant’anni 
di sindacalismo nel Mantovano (1900–1960), Milano, F. Angeli Ed., 1993, 
pp. 18–22. Sull’argomento vedasi ancora O. LIZZADRI, La Boje! Lotte del 
lavoro in Italia dalle origini al fascismo, Milano, Ed. La Pietra, 1974; M. 
VAINI, L’unificazione in una provincia agricola. Il Mantovano dal 1866 al 
1886, Milano, Franco Angeli, 1998.

29 «C. M.», n. 3, cit., p. 58.
30 Si veda lo studio Le origini del movimento cooperativo Mantovano, 

in «C. M.», a. II, n. 8, marzo–aprile 1967.
31 L’autore riprenderà il discorso sulla costituzione delle Mutue Conta-

dine ne La repubblica socialista mantovana da Belfiore al fascismo, cit., 
pp. 7–43; in Storia della cooperazione mantovana dall’unità al fascismo. 
Tradizione associativa e civiltà contadina, cit., pp. 19–34; in Civiltà con-
tadina e lotte operaie. Sessant’anni di sindacalismo nel Mantovano, cit., 
pp. 11–29. Vedi anche M. VAINI, L’unificazione in una provincia agricola. 
Il Mantovano dal 1866 al 1886, cit., pp. 166–198.

32 Sull’origine e sviluppo del movimento cooperativo tornerà ancora 
nel volume Storia della cooperazione mantovana dall’unità al fascismo, 
cit., pp. 19–59.

33 Eugenio Sartori (1841 – 1898), proprietario terriero, ingegnere, par-
tecipò alle guerre risorgimentali. Si accostò ai problemi del mondo conta-
dino, ne colse la volontà di insorgere per conquistare una vita più digni-
tosa, alla fine lo organizzò con metodi piuttosto rigidi che se da un lato 
incisero sulla disciplina e collaborazione, dall’altro poco influirono sull’ac-
quisizione di una sicura coscienza di classe. Subì il carcere per gli scioperi 
de La boje!, dopodiché si impegnò per la fondazione di società contadine 
per l’assunzione di cospicui lavori per l’arginatura del Po. Sulla vita e 
l’opera vedasi R. SALVADORI, La repubblica socialista, cit., pp. 43–68; Storia 
della cooperazione mantovana dall’unità al fascismo, cit., pp. 34–46. 

34 Francesco Siliprandi (1816 – 1892), di fede mazziniana e garibaldino, 
fu perseguitato dalla polizia austriaca. Partecipò alla congiura capeggiata 
da don Tazzoli ma fece in tempo a fuggire. Combatté nelle principali cam-
pagne risorgimentali conseguendo al momento del congedo il grado di 
capitano. In seguito si distinse come organizzatore delle plebi rurali per la 
loro emancipazione. Si dedicò alla soluzione dei loro problemi avviandole 
verso il socialismo e una più chiara coscienza di classe. Fu imprigionato al 
tempo de La boje! e una volta prosciolto continuò a sostenere le rivendica-
zioni dei contadini. Numerosi furono i suoi scritti sulla questione sociale. 
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Su Siliprandi vedi ancora R. SALVADORI, Francesco Siliprandi: alla ricerca 
del partito, in L. CAVAZZOLI (a cura di), Francesco Siliprandi 1816–1892, 
Comune di Marcarla, Canneto s/Oglio (MN), Ed. Eurograf, 1992, pp.53–72. 
Anche R. Giusti a suo tempo se ne era interessato curandone la vita e 
l’intera opera: FRANCESCO SILIPRANDI, Scritti e memorie, Mantova, Amministra-
zione Provinciale, 1959.

35 Enrico Ferri (1856 – 1929). Come penalista, insegnò in varie univer-
sità italiane. Fu presidente della commissione per la riforma delle leggi 
penali e creatore della sociologia criminale seguendo l’indirizzo positivo 
del diritto penale. Come politico militò nel partito socialista divenendo 
deputato al Parlamento. Dopo le agitazioni del 1885, visto che con la vio-
lenza e lo scontro diretto non si approdava a nulla, fu per un’evoluzione 
graduale delle conquiste del proletariato. Fu inoltre convinto assertore 
dell’organizzazione cooperativa fra i lavoratori per garantirsi sempre più 
appalti pubblici e dunque per scongiurare la disoccupazione. La sua posi-
zione nel partito fu assai controversa nel prosieguo del tempo: ha sempre 
fluttuato dal riformismo più destrorso fino al rivoluzionarismo più intran-
sigente. Negli ultimi anni si accostò addirittura al fascismo. Il Salvadori 
ha scritto molto su questo noto esponente socialista, ecco un elenco: 
Momenti dell’azione politica di Enrico Ferri (1908–1915), in «Bollettino 
Storico Mantovano», n. 4, ottobre–dicembre 1956, Mantova, pp. 287–309; 
Enrico Ferri politico: dal radicalismo all’adesione al Partito socialista, in 
«Rivista Storica del Socialismo», a. III, n. 10, maggio–agosto 1960, pp. 
499–543; La repubblica socialista mantovana, cit., pp. 221–249; R. SAL-
VADORI (a cura di), Enrico Ferri «par lui même»: antologia degli scritti di 
E. Ferri, nel 50° Anniversario della morte (1929–1979), San Benedetto 
Po, Biblioteca Comunale, 1979. Inoltre vedasi A. BERTAZZONI, Enrico Ferri, 
Mantova, s. l., Edizioni del Ponte Vecchio, 1970; L. CAVAZZOLI, Politica e 
cultura in Enrico Ferri, Mantova, Istituto per la Storia del Movimento di 
Liberazione nel Mantovano, 1984; V. BERTAZZONI, Album Enrico Ferri. Una 
vita per immagini note, rare e inedite, Mantova, Ed. Sometti, 2004.

36 Giovanni Bacci (1857 – 1928), giornalista di varie testate democra-
tiche, condusse parecchie battaglie per l’emancipazione dei lavoratori. 
Approdato a Mantova, diresse per molti anni «La Provincia di Mantova», fu 
tra i fautori della «Democrazia Sociale» nel Mantovano. Si rimanda comun-
que alla nota biografica di Salvadori ne La repubblica socialista manto-
vana, cit., pp. 119–120.

37 Gerolamo Gatti, molto attivo nel collegio di Ostiglia a sostegno 
delle leghe contadine, fu eletto deputato per il partito socialista nel 1897 
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insieme a Ferri. Nei suoi scritti vedeva la possibilità di una conciliazione, 
in vista del principio cooperativistico, fra socialismo e piccola proprietà, 
in definitiva egli desiderava conquistare al socialismo nuovi ceti che non 
fossero vicini ai braccianti. Insieme al Ferri che fra l’altro era suo cognato 
rappresentava il gruppo rivoluzionario o degli intransigenti. Salvadori ne 
La repubblica socialista mantovana, cit., ne parla in più momenti.

38 Giovanni Zibordi (1870 – 1943) fu giornalista, scrittore, deputato del 
partito socialista, soprattutto educatore del proletariato agricolo verso la 
sua emancipazione. I suoi articoli de «La Nuova Terra» di Mantova, organo 
che portava avanti le istanze del movimento delle leghe contadine, e de 
«La giustizia» di Reggio Emilia, specchio delle idee del socialismo riformi-
sta, erano l’espressione delle sue battaglie per il benessere economico 
delle masse contadine. Dopo il congresso di Genova, lui schierato nel-
l’ala riformista del partito, si adoprò con ogni mezzo per l’organizzazione 
del proletariato secondo organismi economici tipo leghe e cooperative 
che portassero immediati miglioramenti economici alle masse contadine. 
Sul pensiero e l’opera vedasi R. SALVADORI, La repubblica socialista manto-
vana, cit., p. 118 e seguenti; A. MORTARI, Giovanni Zibordi, in Francesco 
Zanardi. Storia di un socialista dall’Ottocento alla Repubblica, Atti del 
convegno di studi, Mantova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 
1991, pp. 61–74.

39 Ivanoe Bonomi (1873 – 1951). Partito dalla «Democrazia sociale» 
con lo scopo di far progredire il proletariato agricolo in campo sociale 
ed economico, approderà ben presto all’ideologia socialista di cui sarà 
intrepido assertore. Si distinse dalla posizione di Turati per una forma di 
socialismo riformista ad oltranza che pur di raggiungere certi risultati a 
favore dei lavoratori, non si tratteneva dall’aprirsi alla collaborazione con 
i proprietari ovvero con il governo liberale. Il suo fu un riformismo di 
destra che in taluni momenti della storia nazionale, vedi l’impresa libica 
e la Prima guerra mondiale, perorò l’immediato interventismo. Cosa che 
già nel 1912 gli costò l’espulsione dal partito. Fu deputato nelle file del 
Psi, ministro ai lavori pubblici (1916–19), della guerra (1920), quindi pre-
sidente del Consiglio nel 1921–22. Dopo la caduta del fascismo, durante 
il Governo Badoglio, fu nominato dai partiti antifascisti capo del Comitato 
di liberazione nazionale, dopo la liberazione di Roma ricoprì la carica di 
presidente dl Consiglio (1944 – 45). Salvadori ne parla ne La repubblica 
socialista mantovana, cit., in parecchi momenti. Poi vedasi L. CAVAZZOLI 
e L. GUALTIERI (a cura di ), Strumenti per lo studio di Ivanoe Bonomi; G. 
FANELLO MARCUCCI, Ivanoe Bonomi dal fascismo alla Repubblica. Documenti 
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del Comitato Centrale di Liberazione Nazionale (dicembre 1942 – giugno 
1944); L. CAVAZZOLI (a cura di), Ivanoe Bonomi riformatore, Manduria – 
Bari – Roma, P. Lacaita Editore, 2005.

40 Un ulteriore approfondimento sulla cooperazione mantovana è stato 
effettuato dall’autore in Storia della cooperazione mantovana dall’unità 
al fascismo, cit., pp. 19–103. 

41 «C. M.», quaderno 10, cit., p. 323.
42 La storia di questo stabilimento chimico verrà ripresa e ampliata da 

L. Lonardo nel capitolo Una fabbrica per una provincia agricola, ne Le 
provocazioni della storia. Momenti mantovani 1899 – 1972, Mantova, Ed. 
Sometti, 1998, pp. 321–413.

43 Sulla lega di San Rocco vedasi R. SALVADORI, L’evoluzione della Lega 
di S. Rocco, in La Lega di San Rocco e il movimento contadino, a cura del 
Comitato per il Monumento Eretto in San Rocco di Quistello (MN) il 1° 
maggio 1974, Quistello, Off. Grafiche Ceschi, 1974, pp. 11–22.

44 «C. M.», quaderno 10, cit., p. 329.
45 Ivi, p. 338.
46 Vedi il saggio dell’autore Il Mantovano fra passato e futuro, in «C. 

M.», a. II, 1967, quaderno 12, pp. 522–542. 
47 «C. M.», quaderno 12, cit., p. 523. 
48 Ivi, p. 525. 
49 Ivi, p.528. 
50 Ivi, p. 530. 
51 Cfr. Ulisse Barbieri scrittore «scapigliato», in «C. M.», a. I, n. 1, gen-

naio–febbraio 1966, pp. 45–57. Poi sempre dell’autore vedasi La repub-
blica socialista, cit., pp. 122–124.

52 Ivi, p. 54.
53 Ivi, p. 55.
54 Cfr. Cronache di costume: Natale Mutti il «Sergentone», in «C. M.», a. 

I, n. 6, novembre–dicembre 1966, pp. 40–49.
55 Ivi, p. 40. 
56 Ivi, p. 41 
57 Su Paride Suzzara Verdi vedi R. SALVADORI, La repubblica socialista, 

cit., pp. 14–23 e 29–35; poi R. GIUSTI, Scritti di storia risorgimentale e 
contemporanea, Mantova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 
1988, pp. 113–116; Il Risorgimento a Mantova, Museo del Risorgimento, 
Mantova, 1978, pp. 24–26; M. VAINI, L’unificazione in una provincia agri-
cola. Il Mantovano dal 1866 al 1886, cit.. Lo storico vi fa riferimento in 
vari punti del libro.

BSM 6.indd 12/02/2008, 21.5598-99



99

58 Su Alberto Mario vedi R. SALVADORI, Studi sulla città di Mantova 
1814–1960, Milano, F. Angeli Ed., 1997, pp. 214–218; poi M. VAINI, L’uni-
ficazione in una provincia agricola. Il Mantovano dal 1866 al 1886, cit..

59 Su Luigi Castellazzo tornerà ancora Salvadori ne La repubblica socia-
lista, cit., pp. 8–14 e 29–35; poi vedasi M. BERTOLOTTI, Le complicazioni 
della vita. Storie del Risorgimento, Milano, Feltrinelli, 1998, pp. 10–12; La 
Congiura di Belfiore, in «Atti e Memorie dell’Accademia Nazionale Virgi-
liana», n.s., LXX, 2002, pp. 179–205. 

60 Ci si riferisce a Marco Mortara, un rabbino dell’Ottocento, in «C. M.», 
a. XXXII, n. 105, novembre 1977, pp. 7–24. Sull’ebraismo dell’Ottocento 
vedasi ancora del Salvadori La cultura ebraica nell’800 mantovano, Atti 
del convegno di studi ebraici e strategie della persistenza, in «Materia giu-
daica», a. II, 1996, pp. 45–50.

61 Ivi, p. 13.
62 Sulla persecuzione degli ebrei a Mantova si ricorda lo studio dello 

stesso autore L’Accademia Virgiliana e le leggi razziali del 1938, Accade-
mia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere e Arti, «Atti e Memorie», Nuova 
Serie, vol. LXVIII, Mantova, 2000, pp. 211–257. In questo contributo lo 
storico mantovano dimostra come l’Accademia Virgiliana nel periodo delle 
leggi razziali antiebraiche, conducesse «una onorata resistenza passiva» di 
cui bisogna riconoscerne tutto il valore. Certo tutto il contrario di quanto 
si leggeva in certi articoli de «La voce di Mantova» che ribadivano la «perfi-
dia», la «malvagità» plurisecolare degli ebrei mantovani. Nonostante alcuni 
inevitabili compromessi, i soci di questa istituzione sostanzialmente non 
si allinearono alla propaganda razziale del momento. 

63 Vedasi R. SALVADORI, «Memoria» inedita di Federico Peretti–Rossi sulla 
Congiura di Belfiore e su Luigi Castellazzo, in «C. M.», a. III, 1968, qua-
derno 13, pp. 32–43.

64 Va ricordato che entrambi, sostenitori dell’ideologia conservatrice, 
erano acerrimi nemici del Castellazzo ormai guadagnato alla causa demo-
cratico–repubblicana. Il primo come storico dette una lettura della Con-
giura in senso patriottico nazionalista conservatore che poi sarà poi adot-
tata dal regime fascista, il secondo, come proprietario terriero, non indu-
giò a far intervenire le truppe governative per soffocare i moti de La 
boje!

65 Sulla storia della Biblioteca Comunale di Mantova vedasi anche C. 
PINOTTI, Le origini e le prime vicende della Biblioteca pubblica di Mantova, 
in «Studi sul Risorgimento mantovano e altri saggi», Mantova, Museo del 
Risorgimento, Atti e Memorie – XIV/1977, pp. 5–38.

BSM 6.indd 12/02/2008, 21.5598-99



100

66 Già negli scritti che precedono la collaborazione con «C. M.», Salva-
dori aveva preso in considerazione il mondo contadino così come si pre-
sentava a metà Ottocento. Cfr. ad es. il saggio Il buon contadino di Mons. 
Martini e le campagne mantovane nell’ultimo periodo della dominazione 
austriaca, in «Bollettino Storico Mantovano», n. 11–12, luglio–dicembre 
1958, pp. 445–458. In questo scritto lo storico rivendica al mondo conta-
dino la peculiare cultura, la originale visione del mondo, il modo auto-
nomo di giudicare i padroni e la Chiesa, l’intelligenza e la razionalità nel 
condurre «in proprio» un determinato lavoro. Altre pagine dell’autore sulla 
“civiltà contadina” si trovano ne Le Madri contadine momenti di vita quo-
tidiana nel Mantovana (1900–1950), a cura della classe Vª B Assistenti di 
Comunità Infantile, coordinatrice prof. Anna Orlandi Pincella, Comune di 
Mantova, Assessorato alla Pubblica Istruzione, Istituto Professionale Fem-
minile di Stato «P. Mazzolari» di Mantova, Mantova, 1982, pp. 8–11. 

67 Vedasi G. GARIBALDI, Memorie Autobiografiche, Milano, Casa Editrice 
Bietti, 1932–X. Durante la prima guerra d’indipendenza, il generale muo-
vendosi con le sue truppe da un luogo all’altro della Lombardia, ha modo 
di conoscere la popolazione rurale. Ecco cosa scrive: «Qui facevo le prime 
esperienze del poco affetto della gente di campagna per la causa nazio-
nale, sia per esser essa creatura e pasto di preti, sia per essere general-
mente nemica dei propri padroni, che con l’invasione straniera, erano 
per la maggior parte obbligati ad emigrare, lasciando così i contadini ad 
ingrassare a loro spese». Ecco uno dei tanti giudizi sulla gente di campa-
gna che si trovano nelle sue «memorie» (p. 151). 
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LUIGI GUALTIERI

I PERSONAGGI DEL SOCIALISMO MANTOVANO

E DELLE CLASSI SUBALTERNE IN RINALDO SALVADORI

Storia di gente comune

Sin dall’inizio dei suoi studi, Rinaldo Salvadori aveva capito 
che non è possibile farsi una idea delle società che ci hanno 
preceduti se non si studiano a fondo anche gli strati subalterni, 
che negli anni Cinquanta del secolo scorso erano ancora oggetto 
di trascuratezza da parte della storiografia classica e tradizio-
nale. Oggi sappiamo che non si può prescindere dall’analisi di 
tutte le componenti, anche e soprattutto di quelle che vengono 
“dal basso”, le quali, se fino a pochi decenni fa quasi sempre 
venivano considerate non determinanti e non significative nella 
formulazione dei testi storici, si sono in realtà rivelate impor-
tanti forze centrifughe nei mutamenti avvenuti nel corso del 
tempo. Se nella storiografia ufficiale qualche volta emergevano 
prima della fine della seconda guerra mondiale in qualche occa-
sione, la sostanza ed il contenuto erano funzionali ad una inter-
pretazione strumentale, a sua volta soggetta ai modelli cultu-
rali imposti da poteri parziali. È facile rendersi conto di questo 
aspetto se si osservano le produzioni storiografiche del periodo 
fascista e di quello precedente. 

La storiografia che riguarda il territorio mantovano non fa 
certo eccezione a questa regola. Dopo l’annessione della pro-
vincia di Mantova al regno d’Italia (1866), l’editoria storiogra-
fica si contrassegna in categorie facilmente individuabili. Da un 
lato gli interessi patriottici, le vicende e i percorsi, pur dolorosi, 
del processo unitario, contesti nei quali le tematiche risorgimen-
tali vengono frequentemente evidenziate attraverso la memoria-
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listica di Giovanni Arrivabene, i racconti sull’indipendenza ita-
liana di C. Baistrocchi, gli studi su Belfiore, sulla battaglia e sui 
caduti di Curtatone e Montanara. Dall’altro le indagini sui mona-
steri, sulle chiese, gli studi di A. Baschet su documenti d’arte 
e storia di archivi, l’interesse per i nobili e i Gonzaga (dalla 
marchesa Isabella d’Este Gonzaga al duca Vincenzo II Gonzaga, 
a Francesco Gonzaga e via di seguito, compresi gli studi di 
A. Bertolotti su personaggi, artisti e società rinascimentale o la 
storia della città di Mantova che nel corso dell’Ottocento ha 
coinvolto e stimolato storici di una certa rilevanza culturale, 
insigni e di chiara fama quali Carlo d’Arco, Stefano Davari, Gian 
Battista Intra, Alessandro Luzio, A. Portioli, F. Tarducci, Pietro 
Torelli; né sono mancate, sul finire del secolo, interessanti pub-
blicazioni di storia locale (Sabbioneta, Viadana, Quistello per 
citare alcuni Comuni della provincia). In tutta questa preziosa 
massa editoriale, rivolta alla élite intellettuale e pseudonobiliare 
mantovana, peraltro caratterizzata da una omogeneità metodo-
logica, le classi subalterne sono quasi totalmente, se non com-
pletamente, trascurate. Anche nel primo ventennio del ’900 
questa tendenza non cambia, seppure dobbiamo ammettere che 
non mancano tentativi di intraprendere strade diverse. È soprat-
tutto dal mondo socialista che più profondamente si esplica 
la volontà di analizzare la storia della società in tutte le sue 
componenti. Fanno scuola le pubblicazioni di Ivanoe Bonomi 
(ancora oggi, per il prezioso taglio sociologico e per la densità 
dei contenuti, è fonte di studio per gli studiosi del movimento 
operaio il suo saggio pubblicato nel 1901 insieme a Carlo Vez-
zani, sulla rivista «Critica Sociale», intitolato Il movimento prole-
tario nel Mantovano, non a caso ripubblicato nel 1978 con una 
introduzione di Salvadori)1 mentre i giornali progressisti non 
mancano di “memorie” importanti sulle vicende bracciantili post 
unitarie e su personaggi chiave sull’esempio di Francesco Sili-
prandi.

Il fascismo avrebbe comunque confinato la classe operaia in 
luoghi dove il sapere veniva imposto in tutte le distorsioni e 
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deviazioni tipiche della dittatura. Essenzialmente funzionale al 
mantenimento dei privilegi del potere, al lavoratore non si con-
sentiva una valorizzazione sul piano della crescita civile, perso-
nale, scolastica se non attraverso la clandestinità, mentre lo si 
relegava nella rappresentanza di quella cultura popolare che si 
era consolidata nel tempo, funzionale al localismo e alle mire 
populiste del regime. In sostanza il fascismo tiene la classe ope-
raia in un ruolo di marginalità culturale e di forzata estromis-
sione ed esclusione a saperi che avrebbero facilmente cambiato 
la struttura del potere. L’esempio più eclatante è dato dalla 
manipolazione della figura di Garibaldi. L’uomo dai valori liber-
tari, l’anticolonialista, il grande sostenitore del libero pensiero, 
della democrazia, del federalismo europeo, dei diritti – doveri di 
tutti e quant’altro potesse ricondurre al sogno di un’Italia senza 
oppressori ma democratica e senza eccessivi concentramenti 
dei privilegi economici, è ridotto ad “eroe dei due mondi”: una 
sintesi funzionale all’esigenza del regime di creare il cittadino 
soldato, pronto a sacrificarsi per la grandezza patria. Le conse-
guenze di questa operazione sono gravi: vengono rimosse tutte 
le questioni che riconducono ai valori garibaldini e di riflesso 
anche centinaia di personaggi che con Garibaldi erano stati e 
che dopo l’Unità se ne erano fatti portatori attraverso l’impegno 
in tutti i settori della vita politica, amministrativa ed in generale 
nella società. Progressisti che, pur nel travaglio delle diversità 
di pensiero, attraverso l’organizzazione cercavano di equilibrare 
il più possibile i rapporti tra classi sociali per dare continuità 
a quella grande svolta che l’Europa si era data con la rivolu-
zione del 1789. Nella Storia del fascismo mantovano scritta da 
Ivanoe Fossani e pubblicata nel 1927, ricostruendo le vicende 
del “biennio rosso”, si definiscono le classi lavoratrici di matrice 
socialista, protagoniste della protesta contro il caro vita e contro 
le violenze fasciste, “ciurma”, “folla di malviventi”2. I singoli 
socialisti sono descritti in modo distorto sia come uomini che 
come attivisti della politica. Ad esempio Giovanni Basaglia, sin-
daco di Poggio Rusco, ed il suo gruppo di maggioranza, sono 
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definiti in questo modo: «Fu liberale, democratico, socialista cri-
stiano, bolscevico. Con tutti i venti stette cinque centimetri sol-
levato da terra. In ultimo quando ormai il bolscevismo sembrava 
destinato a dominare il mondo, il Basaglia aveva gettato alle 
ortiche l’ultimo leggero velo di pudore e il suo biblietto di pre-
sentazione diceva: – Il padrone sono me. Il suo stato maggiore 
era formato da uomini senza scrupoli, con la gola bruciata dalla 
grappa e i pugni sempre protesi. Certo Dallanave [Dalla Nave] 
Egisto, messo comunale e vigile sanitario, sobillatore di tutti i 
torbidi, e uomo della mentalità d’uno squartatore di buoi, era 
l’esecutore materiale delle violenze pubbliche e private»3. Il libro 
è pieno di distorsioni interpretative sul movimento socialista, 
sia che si tratti di personaggi “minori” che di personaggi di fama 
nazionale come Ivanoe Bonomi ed Enrico Ferri. Superficialità e 
qualunquismo, speculazione e manipolazione avrebbero creato 
una situazione di rottura della continuità storica non priva di 
ripercussioni sulla storiografia del dopo regime.

Ancora nei primi anni della repubblica e dello stato demo-
cratico chi intraprendeva la strada dello studio dei rappresen-
tanti delle classi disagiate era da considerarsi una specie di 
mosca bianca. Soltanto qualche ricordo biografico compare 
nella stampa di partito (ad esempio su «Terra Nostra», giornale 
del PSI mantovano) nella mesta occasione della scomparsa. Scri-
veva Danilo Montaldi nel 1958 sulla «Rivista Storica del Socia-
lismo»: «nonostante venga abitualmente riconosciuta l’estrema 
importanza del proletariato agricolo del Nord, non esiste ancora 
una analisi o una storia concrete delle masse e degli uomini che 
si sono mossi nella gleba padana, delle loro lotte, della loro 
evoluzione»4. Va detto tuttavia, per inciso, che la stessa rivista 
nei primi anni si occupava di tematiche che avevano lo scopo 
di riprendere il discorso della storicizzazione e della dignità 
culturale delle classi sociali legate al variegato e complesso 
mondo socialista prefascista, ma si limitava per forza alla valo-
rizzazione e alla analisi di quei personaggi che avevano segnato 
in qualche modo l’aspetto riformistico, democratico e legalitario 
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del proletariato italiano, in particolare Filippo Turati e Rodolfo 
Morandi.

Con questa consapevolezza, anche per la sua trasparente 
cultura antifascista, Salvadori ri–valorizza una componente della 
società dandole pari dignità con le altre teoricamente più “ele-
vate”. Nel lavoro dello storico “base” ed “élites” vanno intese 
sullo stesso piano, essendo interdipendenti. Anche la storia “dal 
basso” deve avere una consistenza scientifica non inferiore a 
qualsiasi altra tipologia di indagine storica, né deve correre il 
pericolo di una eccessiva contaminazione da metodologie prese 
a prestito da altre discipline della cultura, dalla letteratura e 
dall’antropologica per intenderci. All’inizio dei suoi studi infatti 
avrebbe potuto ricorrere alla testimonianza diretta, poiché molti 
protagonisti erano ancora in vita. Eppure ha preferito affidarsi 
all’analisi delle fonti primarie e di quella documentazione che, 
per quanto manipolata, si presta ad una interpretazione più 
equilibrata e veritiera, ad una ricostruzione attendibile. Va chia-
rito però che egli non aveva aprioristiche chiusure verso l’inter-
vista diretta, verso la ricerca di memorie acquisite con la regi-
strazione diretta delle fonti orali (pur con tecniche e strumenti 
che negli anni ’50 erano, rispetto ad oggi, potrebbero definirsi 
rudimentali). Lo dimostra quando parla, con grande rispetto ed 
ammirazione, del lavoro di ricerca svolto da Gianni Bosio su 
Acquanegra sul Chiese e sulla storia operaia e del socialismo: 
«La storia locale, con una lunga utilizzazione delle fonti orali, 
non può darci tutto ciò che Bosio aspirava a raggiungere; è 
notorio che esistono settori ed aree della storia e della cultura 
che sono inaccessibili attraverso quella strada […] È proprio 
l’uso del magnetofono e delle fonti orali che gli consente di 
arare meglio l’area ove avviene lo scontro fra oggettività e sog-
gettività»5. Occorre però avere le capacità di Bosio per equi-
librare strumenti e metodi diversi e per evitare che la storia 
locale possa «decadere a mero campanilismo»6. Per Salvadori la 
scelta della metodologia d’indagine dunque è diversa, ma rag-
giunge comunque gli obbiettivi della ricerca e della storia ope-
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raia. Diventa essenziale far emergere tutte le problematiche che 
caratterizzano la vita del movimento dei lavoratori con la rela-
tive lotte emancipatrici: la pellagra, il salario, l’alimentazione, 
l’educazione, la pensione, l’assistenza, approfondimenti relativi 
ai mestieri (ad esempio i carriolanti) per fare alcuni esempi. Su 
questi binari la metodologia applicata nelle indagini da Salva-
dori, può dirsi in linea anche con le vedute culturali ed i con-
cetti sulla ricerca storica espressi da Gianni Bosio (se si esclude 
l’utilizzazione della registrazione) che con la casa editrice Del 
Gallo, da lui diretta, pubblica di Salvadori nel 1866 La repub-
blica socialista mantovana da Belfiore al fascismo. D’altra parte, 
come ricordava lo stesso Bosio in un saggio relativo agli studi 
di storia del movimento operaio fra il 1945 ed il 1962, anche la 
storiografia nazionale aveva già dato esempi di grande valore 
scientifico, che incoraggiavano ad approfondire l’indagine sto-
riografica anche a livello di provincia. Il dibattito sviluppatosi 
nel secondo dopoguerra fra intellettuali e politici di sinistra 
sulla strada da seguire in merito alla storia del movimento ope-
raio aveva dimostrato «l’opportunità di uno spostamento d’asse 
delle ricerche sulla storia contemporanea verso quel movimento 
che, a partire da un certo momento, tende a divenire il centro 
di questa storia»7. Dunque solo apparentemente storia di gente 
comune, perché le pubblicazione che ne sarebbero seguite 
avrebbero ricostruito la storia dei partiti e dei movimenti socia-
listi, delle associazioni operaiste, del sindacalismo, delle realtà 
amministrative locali e dei loro protagonisti, delle correnti di 
pensiero e delle loro teorie, mettendo a fuoco continuità e 
discontinuità, valori e debolezze, pregi e difetti della sinistra 
italiana.

I personaggi del socialismo mantovano

I personaggi studiati da Salvadori sono tra loro interdipen-
denti. Non si può parlare di Enrico Ferri se non lo si collega con 
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tutto il substrato sociale –quindi con una infinità di personaggi 
teoricamente “minori” (ma non praticamente)– che il politico 
e scienziato mantovano rappresenta: una rete piramidale dalla 
quale Ferri dipende e che ne alimenta l’impegno attraverso una 
fitta serie di comunicazioni e di contatti nella volontà di costru-
ire, insieme, una società più moderna e democratica sotto la 
bandiera del radicalismo prima e del socialismo poi. La dimo-
strazione di questo legame solidaristico tra l’intellettuale di for-
mazione positivista e l’umile bracciante si ha nel corso della 
fase conclusiva delle vicende de “La Boje!”, il noto processo 
di Venezia, nel quale Ferri mette a disposizione dei lavoratori 
imputati e dei loro capi (Francesco Siliprandi ed Eugenio Sar-
tori) abilità e sapere, coadiuvato da uno staff di avvocati altret-
tanto sensibili e generosi per impegno e professionalità. Il pro-
cesso vede interagire tra loro braccianti ed intellettuali nel corso 
delle varie udienze. Non a caso nella pubblicazione degli atti 
processuali Salvadori evidenzia questo aspetto, dando rilievo, 
nella Introduzione, alla testimonianza di Mario Panizza (medico 
mantovano di chiara fama nonché parlamentare), di Romeo 
Romei, dell’ingegner Eugenio Sartori peraltro processato. Uomini 
del resto che rappresentano diverse correnti di pensiero e che 
dimostrano la simbiosi fra radicalismo democratico sociale e 
socialismo riformista e gradualista. Il legame tra il contadino e 
l’intellettuale è supportato da vicendevoli interessi nella comune 
lotta per il miglioramento delle condizioni socio economiche 
delle classi proletarie. E appunto non a caso Salvadori scrive 
che «l’appello a Ferri è significativo in quanto egli agiva e un 
po’ dirigeva la corrente mantovana che si definiva di democra-
zia sociale [..] ed iniziatrice di un cauto movimento cooperativi-
stico, al quale ora dava la propria opera e il proprio appoggio 
anche Fiaccadori»8.

Le indagini sui protagonisti della cultura socialista si esten-
dono perciò su due livelli: l’individuazione dei teorici più 
influenti, di coloro che in quello che fu il più grande labora-
torio sociale italiano negli anni a cavallo tra l’Unità e il fasci-
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smo ricoprirono un ruolo di trascinatori e di interpreti degli 
ideali; l’identificazione, assai più complessa e difficoltosa, dei 
loro diretti collaboratori, degli attivisti che ne mettevano in 
pratica, direttamente e sul campo della concretezza, le indica-
zioni, i percorsi, le teorie scaturite dall’esperienza e dall’osser-
vazione. 

I primi sono di indole intellettuale, medici, avvocati, lette-
rati, uomini sensibili all’esigenza di mutare la società in senso 
democratico, spesso eletti deputati. I secondi sono contadini, 
braccianti, artigiani, operai, e sono coloro che hanno lasciato 
un segno indelebile nella memoria collettiva. E chi più di Enrico 
Ferri, ancora oggi oggetto di studi su piani diversi, poteva essere 
presente nella cultura mantovana negli anni in cui Salvadori ini-
ziava le sue pubblicazioni storiche? Un primo saggio su Ferri 
viene pubblicato nel 1956, anno del centenario della nascita 
dello scienziato di San Benedetto Po. In esso non solo emer-
gono con precisione i principali passaggi ideologici con le con-
seguenziali evoluzioni e metamorfosi, ma anche la complessità 
del personaggio e della vita politica del suo tempo. 

Questa capacità, sintetica ed analitica allo stesso tempo, si 
ha soltanto se si ottiene il dominio delle fonti. Eppure Salva-
dori riesce a dare consistenza, valutazioni, contenuti e concetti 
assai corretti utilizzando pochissimi elementi, evitando il peri-
colo di trappole interpretative, di letture ideologiche e revisio-
niste nonostante la mancanza di fonti comparative. Il saggio 
su Ferri è pubblicato sul «Bollettino Storico Mantovano» n. 4, 
ottobre – dicembre 1956: un periodo nel quale è facile lasciarsi 
prendere da impulsi emotivi come reazione a quanto sta acca-
dendo nel mondo comunista (carri armati sovietici a Budapest), 
con la implicita rivincita socialista e socialdemocratica. Possiamo 
ancora oggi definire Ferri la figura più complessa della sinistra 
mantovana. Mentre il giornale «Gazzetta di Mantova» pubblica 
diversi articoli nei quali si scorre la vita dello studioso in senso 
biografico con sequenzialità dalla nascita alla morte, Salvadori 
affronta un periodo poco conosciuto, forse il più complesso ed 
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oscuro di tutta la carriera politica di questo straordinario per-
sonaggio, ossia dal 1908 al 1915. Viene spontaneo chiedersi il 
perché di questa scelta. 

Per Salvadori «Non si può comprendere la profonda crisi 
alla quale va incontro il socialismo mantovano avanti la prima 
guerra mondiale, se non si tiene conto della influenza eccezio-
nale che il Ferri esercita sui lavoratori mantovani»9. Ferri quindi 
è una delle chiavi per cercare di dare delle risposte alla confi-
gurazione variegata dell’ideologismo socialista mantovano pre-
fascista. 

Ferri contamina il socialismo con il personalismo (non a caso 
si parla di “ferrismo”), creando divisioni e «un grave disorien-
tamento nelle coscienze» dei socialisti10. Nella analisi articolata 
della vita politica di Ferri vengono alla luce non solo i pas-
saggi più oscuri delle metamorfosi ferriane (che poi sono il suo 
vero volto, forse in nome della continua evoluzione e dei con-
tinui cambiamenti della società alla quale occorre adattarsi), ma 
anche alcuni spaccati fondamentali del mondo socialista man-
tovano: integralismo, rivoluzionarismi, riformismi, correntismi 
pseudo anarchici, crescita delle classi intermedie, radicalismo 
democratico. Con la sua forza intellettuale Ferri esce dai confini 
del partito e vi rientra, ponendo il problema di quale sia la vera 
territorialità del Partito Socialista Italiano. 

Ed infatti gli studi su altri personaggi vanno proprio in questa 
direzione. È del 1957 il saggio dal titolo Romeo Romei e la 
lotta dei proletari agricoli mantovani (1900 – 1915)11. Romei 
è un altro codice d’accesso determinante per comprendere (o 
perlomeno per cercare di mettere ordine in un contesto assai 
complesso) l’evoluzione delle organizzazioni operaie di tutto il 
movimento socialista mantovano (e non solo) in chiave rifor-
mista, dal mutuo soccorso alle mutue assicurative, dalle coope-
rative alle leghe di resistenza. Non si tratta di un vero e pro-
prio saggio biografico, perché tutta la costruzione discorsiva 
verte sui lavori della grande bonifica dell’Agro Mantovano – 
Reggiano: un ambito nel quale emerge con estrema chiarezza 
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quanto sia fondamentale per i lavoratori di una stessa catego-
ria unirsi in associazione per concentrare le forze ai fini della 
conquista graduale dei diritti relativi alle condizioni sanitarie, al 
numero delle ore giornaliere di lavoro, al rapporto tra alimenta-
zione e fatica, alla possibilità di sottrarsi allo sfruttamento dege-
nerato. 

Romei insomma incarna la figura del riformista che dimo-
stra con fatti concreti le proprie teorie, sebbene Salvadori non 
manchi di sfatare miti, utopie ed illusioni presenti nel mondo 
proletario. Inoltre ancora una volta in questo saggio emergono 
le differenziazioni ideologiche ed i correntismi, che però nei 
primi anni del ’900 si confondono e tendono alla convergenza 
quando si tratta di grandi questioni che investono masse intere 
di lavoratori. C’è da chiedersi perché Salvadori si è limitato a 
studiare un segmento della vita di Romei. Per quanto ho potuto 
capire Romei è uno di quei personaggi che non si possono 
affrontare inizialmente con una biografia se non si ha il dominio 
della produzione culturale. 

Romei ha pubblicato diverse centinaia di articoli che andreb-
bero catalogati e analizzati a fondo nel loro contenuto, compor-
tando un dispendio di energie e di tempo considerevoli. Par-
lando di Romei e della questione della bonifica, si scende in 
uno strato più profondo, nel quale si incontrano en passant altri 
nomi importanti: da Gerolamo Gatti ad Achille Menotti Luppi, 
da Carlo Vezzani a Ivanoe Bonomi e ad Enrico Dugoni. Dunque 
i due studi su Ferri e Romei ci introducono in due dei tanti e 
complessi volti presenti nel socialismo mantovano: la corrente 
del pensiero scientifico – positivista e quella del collettivismo 
gradualista. 

Un altro e diverso volto si nota non a caso nella terzo saggio 
biografico. Nel 1959 Salvadori pubblica La vita politica di Enrico 
Dugoni (1874 – 1945)12, una ricognizione storica che attraversa 
un lungo periodo e nello stesso tempo una esplorazione detta-
gliata dentro le vicende politiche di un socialista sindacalista 
impegnato nel contatto quotidiano con la realtà dei lavoratori. 
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Il passaggio da due anime così diverse del socialismo quali 
Ferri e Romei a Dugoni (una triade tutta proveniente da San 
Benedetto Po) nell’arco di un triennio di ricerche sembra natu-
rale, fisiologico. 

Ferri e Dugoni sono legati alla stessa corrente di pensiero (il 
sindacalismo rivoluzionario) nella variante del socialismo inte-
gralista ferriano. Dugoni nel 1903 dirige «La Nuova Terra» por-
tando su scala provinciale l’impostazione dell’«Avanti!» data da 
Ferri nella sua direzione assunta a partire dallo stesso anno. Il 
saggio su Dugoni entra ancor più dettagliatamente nel merito 
delle vicende mantovane. Non a caso a pagina 16 si definisce 
per la prima volta questo territorio nel segno dell’utopia socia-
lista: «una piccola repubblica sociale nell’Italia monarchica». 

Questi primi studi su Ferri, Dugoni e Romei costituiscono 
l’ossatura di quella che personalmente ritengo essere l’opera 
base per studiare il progressismo mantovano fra ’800 e ’900: La 
repubblica socialista mantovana da Belfiore al fascismo. Edito 
nel 1966, questo libro è una vera e propria rassegna di per-
sonaggi. Sostenendo la tesi della continuità storica –afferma 
infatti che la congiura di Belfiore «fu per i sopravvissuti una 
grande esperienza rivoluzionaria, una grande scuola di azione 
e di metodi di vita associativa»13– le indagini sulla formazione 
delle identità progressiste ed emancipative delle classi subal-
terne affondano le radici nel processo unitario, di cui Mantova 
fu polo territoriale decisivo (ma altri studi successivi indaghe-
ranno fino all’epoca napoleonica, come si dimostra in alcuni 
succinti ma straordinari saggi pubblicati su «Civiltà Mantovana» 
e di cui parla Carlo Benfatti). 

Le biografie presenti nella repubblica sono di diverso livello, 
ma gli uomini più umili, apparentemente meno in vista, sono 
trattati con la stessa importanza di quelli che hanno raggiunto 
fama nazionale o posti di prestigio nella carriera politica. È cosi 
che si ricostruisce la rete storica di un movimento di pensiero e 
di un partito nelle sue diverse identità: da quella microscopica 
(locale) a quella macroscopica (nazionale). Se si studia a fondo 
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l’indice dei nomi si rimane impressionati dal numero di quelli 
citati per la prima volta nella storiografia mantovana e si notano 
vari aspetti: l’intersecarsi di personaggi provenienti da ideologie 
diverse della sinistra (democratico sociali, repubblicani, radi-
cali, rivoluzionari e anarco rivoluzionari, anarchici, garibaldini, 
mazziniani ecc.), le loro metamorfosi ideologiche e partitiche, 
la presenza in molti Comuni di referenti delle varie correnti di 
pensiero, i rapporti con gli intellettuali (specie con l’Ardigò), 
con i moderati e con gli avversari politici di varie tinte. I nomi 
vengono dispiegati da Salvadori con il sistema dell’ipertesto: le 
note offrono preziosi spunti di approfondimento su personaggi 
dei quali si parla anche nel testo ufficiale, diventando segmenti 
biografici che si compensano e completano vicendevolmente. 

Rispetto ai tre spunti biografici accennati prima, ora ce ne 
sono molti altri: non solo progressisti che fanno da trait d’union 
tra la fase risorgimentale e quella post unitaria, ma le tre gene-
razioni di socialisti che hanno preceduto l’avvento del regime 
fascista. Emancipazionisti post unitari e socialisti della prima 
generazione si intrecciano nella ricostruzione storica e appa-
iono complementari gli uni agli altri. Infatti nella parte dedicata 
al democratico repubblicano ed anche internazionalista Paride 
Suzzara Verdi troviamo in nota una breve biografia dei socialisti 
Luigi Colli e Luigi Castellazzo o del mazziniano Achille Sacchi14. 
Numerose pagine sono dedicate ad Eugenio Sartori e a Fran-
cesco Siliprandi –peraltro già fatto conoscere da Renato Giusti 
nella pubblicazione del 1959 Scritti e memorie–15 per rilevare sia 
l’importanza dell’associazionismo operaio sia la funzione che 
l’intero arco progressista ha avuto in tutto il processo di matu-
razione dei lavoratori mantovani all’insegna della legalità (sep-
pure spesso negata) e dell’organizzazione. 

Si ricordano inoltre Osvaldo Gnocchi Viani ed il primo 
gruppo dirigente del partito socialista mantovano: oltre a Ferri, 
Dugoni e Romei, Francesco Zanardi, Achille Menotti Luppi, Gio-
vanni Zibordi, Ivanoe Bonomi, Tito Cazzaniga, Cesare Aroldi, 
Gerolamo Gatti e tanti altri, insieme a personaggi discussi come 
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Arturo Frizzi ed Ulisse Barbieri, o ad intellettuali e scienziati 
come Pietro Albertoni. Ognuno avrà politicamente una vita assai 
lunga. Ciò che impressiona, leggendo quest’opera, sono le intui-
zioni sull’effettivo ruolo dei citati, che in realtà costituiscono 
le diverse interpretazioni e colorazioni delle travagliate correnti 
socialiste e progressiste (vedi ad esempio Giovanni Bacci e 
Fermo Rocca), senza escludere la componente anarchica (tra 
tutti Luigi Molinari), nel prefigurare ed immaginare la futura 
società italiana, vuoi che si tratti di sindacalisti, di cooperati-
visti o propagandisti, vuoi che si tratti di sindaci, consiglieri 
comunali e provinciali, parlamentari. Procedendo nella lettura si 
incontrano le altre due generazioni di attivisti, nelle quali spic-
cano nomi come Giuseppe Bertani, Senofonte Entrata, Anselmo 
Mari, Alberto Pescarolo. Non ci sono, sostanzialmente, interpre-
tazioni equivoche nel difficile lavoro di individuazione della 
corrente politica o del partito (nei primi anni post unitari i par-
titi hanno una configurazione spesso non ben definita; sottilis-
sime ad esempio sono le differenze ideologiche tra socialisti e 
repubblicani, tra democratici e socialisti e così via di seguito) 
di cui ciascuno fa parte. Impresa assai ardua se si considera la 
carenza globale dei supporti bibliografici. Non solo Salvadori 
esplica con estrema correttezza i vari passaggi storici del movi-
mento operaio mantovano, ma, aspetto ancora più complicato, 
dei personaggi analizza coerentemente l’evoluzione, i cambia-
menti e le metamorfosi, i momenti o periodi di maggiore – 
minore intensità nell’azione sociale, il ruolo, la produzione 
culturale (editoria, pubblicazioni, giornalismo, conferenze), gli 
intrecci internazionali. Non vogliamo dire che La Repubblica è 
priva di carenze. Volendo se ne possono individuare (col senno 
di poi diventa anche più facile), ma ancora oggi rimane un 
testo fondamentale per chi volesse studiare la società manto-
vana degli anni a cavallo tra ’800 e ’900 (e non solo, visto che 
il libro è citato in moltissimi casi nell’ambito della storiografia 
nazionale sul socialismo). A nostro avviso anche se egli avesse 
fatto uno spoglio sistematico e completo dei giornali mantovani 
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dell’epoca, venendo in possesso di altri dati, non si sarebbero 
alterati nella sostanza i risultati della ricerca. Del resto soltanto 
molto tempo dopo avrebbe potuto esaminare documentazioni 
preziose e ricche di informazioni come i fascicoli nominali con-
tenuti nell’archivio del Casellario Politico Centrale e, da pochi 
anni a questa parte, i fascicoli nominali della Questura conser-
vati presso l’Archivio di Stato di Mantova.

Salvadori negli anni successivi riprenderà spesso i perso-
naggi citati ne La Repubblica, con l’intento di approfondirne il 
ruolo sociale, le caratteristiche culturali, il pensiero, il contri-
buto dato alla politica. Un percorso esplorativo sviluppatosi non 
per smentire ma sempre per confermare. In tema di continuità 
tra risorgimento e socialismo lo studio su Francesco Siliprandi 
ci sembra emblematico. Rivolgendo le proprie energie a “fare 
gli italiani” e puntando sugli strati più bassi della popolazione», 
Siliprandi è il più autentico realizzatore di «un unico e coe-
rente progetto di vita» che non fa differenza tra lotte risorgi-
mentali e lotte sociali16. E all’interno della logica della conti-
nuità stanno anche le differenziazioni e divaricazioni ideolo-
giche tra gli uomini del socialismo. Infatti l’altro garibaldino, 
Cesare Aroldi, è un portatore del «socialismo d’istinto, di gene-
rosità», dal «sapore d’utopia»17. 

L’eredità di Salvadori

Quali sono in conclusione le strade da percorrere che Rinaldo 
Salvadori ha lasciato agli studiosi nel senso delle argomenta-
zioni che abbiamo trattato? Lo dimostra lui stesso con i conti-
nui approfondimenti. Pensiamo a Zeffirino Traldi, ad Osvaldo 
Gnocchi Viani, ad Achille Menotti Luppi, a Giuseppe Bertani, 
ma anche a quella particolare e feconda produzione di perso-
naggi che Mantova ha dato all’Italia attraverso il radicalismo 
democratico – sociale ed il positivismo. Continua è stata la sua 
ricerca dopo La repubblica socialista mantovana da Belfiore 
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al fascismo. Prima abbiamo affermato che nel territorio manto-
vano pre fascista si erano alternate tre generazioni di socialisti. 

Nel 1991 Salvadori scriveva che gli anni 1892–94 erano «poco 
studiati», pur essendo fondamentali nella storia del socialismo 
perché, diceva, «sono quelli della nascita e del primo consolida-
mento del partito socialista» e, «se il partito riesce ad affermarsi 
nelle grandi città (Milano, Torino, Roma) esiste però una vasta 
plaga atta a costituire un punto di aggregazione che si sta deli-
neando; con più precisione si tratta delle province agricole»18. 
Occorreva in pratica dimostrare a fondo questa realtà con una 
indagine più capillare, individuando per quanto possibile la 
larga schiera dei fondatori ed attivisti locali del partito. 

Era indispensabile setacciare il terreno per capire attraverso 
le storie personali il cammino della sinistra mantovana e nazio-
nale. Ho provato personalmente a seguire questa strada, indivi-
duando circa 300 fondatori minori del partito socialista manto-
vano. Ricostruendo il loro iter politico, ne viene fuori un quadro 
piuttosto sconcertante, perché questi personaggi non si sono 
contraddistinti per i comportamenti monolitici e uniformi, coe-
renti e fideisti, vuoi che fossero capi lega o avvocati, braccianti 
o medici, muratori o maestri elementari. Le oscillazioni ed i 
cambiamenti radicali sono frequenti: rivoluzionari che diven-
tano riformisti o anarchici, ritornando magari dopo trent’anni di 
nuovo rivoluzionari; riformisti ‘sinistri’ che aderiscono al fasci-
smo o al partito comunista, socialisti che passano tra le fila 
moderate. 

Mutazioni che in certi casi dipendono dalle esigenze di adat-
tarsi ad una società in continua trasformazione, in altri da que-
stioni personali e dall’eccessivo individualismo, in altri ancora 
dagli eventi internazionali o dalla mancanza di una matura cul-
tura politica. Insomma, una grande complessità che certamente 
Salvadori aveva intuito con acume critico ed equilibrio nella 
ricerca e nell’uso delle fonti, pur così povere, come abbiamo 
già detto, rispetto alle ben maggiori possibilità che gli archivi 
possono offrire oggi agli studiosi. 
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Forse è per questo motivo che egli non ha mai pubblicato 
una biografia completa del personaggio più rilevante della storia 
del socialismo mantovano, Ivanoe Bonomi, del quale aveva 
capito che occorreva prima catalogare la produzione bibliogra-
fica e giornalistica19. Anche qui ha aperto una strada, come 
si dimostra dalle recenti pubblicazioni su Bonomi date alle 
stampe dall’editore Piero Lacaita20. Bonomi è un personaggio 
certamente controverso, la cui azione è stata spesso male inter-
pretata dai politici contemporanei e dagli storici che lo hanno 
reso oggetto di manipolazioni revisioniste, frutto anche –come 
afferma Roberto Chiarini nel convegno su Bonomi tenutosi a 
Mantova nel 1987– del «lascito di ostracismo emesso nei suoi 
confronti unitariamente dalle culture socialista e democratica 
del tempo»21.

1 Stampato a Mantova per cura della Associazione Mantovana Amici 
dell’Avanti!. Salvadori scrive l’introduzione da p. I a p. VIII.

2 I. FOSSANI, Storia del fascismo mantovano, Mantova, Sindacato Arti 
Grafiche, 1927, p. 79.

3 Ivi, p. 121.
4 D. MONTALDI, Miglioli, Grieco e il contadino della Valle Padana, in 

«Rivista Storica del Socialismo», luglio – settembre 1958, n. 3, p. 340.
5 R. SALVADORI, Storia locale e localismo in Gianni Bosio, in Fondo 

Gianni Bosio. Inventario, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, p. 16.
6 Ivi.
7 G. BOSIO, L’intellettuale rovesciato, Milano, Edizioni Bella Ciao, 1975, 

p. 22.
8 La Boje!, a cura di R. SALVADORI, Milano, Edizioni Avanti!, p. 25.
9 R. SALVADORI, Momenti dell’azione politica di Enrico Ferri (1908 – 

1913), in «Bollettino Storico Mantovano», n. 4, ottobre – dicembre 1956, 
p. 290.

10 Ivi, p. 294.
11 In «Livello di Guardia», n. 7, febbraio 1957, pp. 3–23.
12 R. SALVADORI, La vita politica di Enrico Dugoni (1874 – 1945), in 
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«Bollettino Storico Mantovano», Mantova, n. 13–14, 1959, pp. 101–160.
13 R. SALVADORI, La repubblica socialista mantovana da Belfiore al fasci-

smo, Milano, eEdizioni del Gallo, 1966, p. 14.
14 Ivi, note a p. 30–31, 32 e 40.
15 Francesco Siliprandi. Scritti e memorie, a cura di R. GIUSTI, Mantova, 

L’Amministrazione Provinciale di Mantova nel Centenario dell’Unità d’Ita-
lia, 1959.

16 R. SALVADORI, Francesco Siliprandi: alla ricerca del partito, in Fran-
cesco Siliprandi 1816 – 1892, a cura di L. CAVAZZOLI, Comune di Marcaria, 
1992, p. 57.

17 R. SALVADORI, La personalità e l’opera di Cesare Aroldi, in C. AROLDI, 
L’ultimo dei garibaldini, Viadana, Editrice Castello, 1971, p. XXII.

18 R. SALVADORI, Giuseppe Bertani e il suo tempo, in Giuseppe Bertani e 
le lotte sociali e politiche nel Mantovano, Mantova, Istituto mantovano per 
la Storia del Movimento di Liberazione, 1991, p. 15.

19 Ci riferiamo alla Bibliografia degli scritti di Ivanoe Bonomi, a cura 
di R. SALVADORI, in Un protagonista del ’900, a cura di L. CAVAZZOLI, Editrice 
Postumia, Gazoldo degli Ippoliti, 1993, pp. 221–229. 

20 Si tratta di tre volumi che Piero Lacaita Editore ha dato alle stampe 
nel dicembre del 2005: Strumenti per lo studio di Ivanoe Bonomi, a cura di 
L. CAVAZZOLI e L. GUALTIERI; Ivanoe Bonomi riformatore, a cura di L. CAVAZ-
ZOLI e G. FANELLO MARCUCCI; Ivanoe Bonomi dal fascismo alla Repubblica.

21 R. CHIARINI, Bonomi interprete del fascismo, ivi, p. 139.
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LUIGI CAVAZZOLI

SOCIALISMO E MOVIMENTO OPERAIO

IN RINALDO SALVADORI

Il frutto di un lavoro decennale

Il socialismo e il movimento operaio in Rinaldo Salvadori 
trovano il loro naturale contenitore ne La repubblica socialista 
mantovana da Belfiore al fascismo (d’ora in poi repubblica), 
pubblicata nel settembre del 1966 dalle Edizioni del Gallo di 
Milano, che continuavano le precedenti Edizioni Avanti!. Il 
volume rese giustamente famoso il suo autore e, nel tempo, 
ad esso attinsero a piene mani studenti, insegnanti, ricercatori, 
futuri accademici, militanti di partito, soci della cooperazione, 
attivisti sindacali; insomma coloro che sino ad oggi hanno inteso 
effettuare anche solo un approccio alle tematiche del socialismo 
e del movimento operaio mantovani e italiani. Nel contempo 
l’opera si aggiunse alla precedente copiosa produzione scien-
tifica, mediante la quale Salvadori conseguì nel 1968 la libera 
docenza in storia contemporanea1 e poi l’incarico dell’insegna-
mento universitario.

Nel dicembre 1989 venne realizzata la riproduzione anasta-
tica in 5 mila copie della repubblica, una pubblicazione dive-
nuta nel frattempo reperibile unicamente sul mercato dell’anti-
quariato2. Il principale promotore dell’iniziativa, Nanni Rossi, al 
tempo segretario provinciale di Mantova del Partito socialista 
italiano, si proponeva di conseguire una molteplicità di scopi: 
celebrare degnamente il bicentenario della rivoluzione francese 
e festeggiare la concomitante caduta del «muro di Berlino», che 
della prima esaltava l’attualità dei principi di libertà, giustizia 
e fraternità (o meglio, solidarietà); nel contempo il volume di 
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Salvadori, che nel susseguirsi delle vicende politiche aveva con-
servato inalterata la «funzione critica ed antidogmatica», con la 
quale si era presentato nel 1966, rispondeva, ad avviso dei pro-
motori, a un’esigenza culturale del momento politico. In propo-
sito Rossi ricordava che «nei decenni passati, quando si è voluto 
far iniziare il “nuovo mondo” dalla rivoluzione del 1917, si diede 
contemporaneamente l’ostracismo proprio a quelle dimensioni 
della storia e del costume socialista che meglio possono armo-
nizzarsi con le finalità sociali e politiche del mondo d’oggi. 
L’umanitarismo, il riformismo gradualistico, la tolleranza poli-
tica, il realismo organizzativo, lo scrupolo amministrativo, la 
priorità etica della solidarietà…». Era, inoltre, ormai prossimo 
il centenario (1892 – 1992) della nascita del partito socialista, 
per cui la lettura della repubblica avrebbe potuto stimolare un 
proficuo dibattito, dentro e fuori il partito, sul significato e le 
prospettive del socialismo nel contesto delle profonde trasfor-
mazioni politiche, economiche e sociali in atto. Nell’intenzione 
dei promotori vi era, pertanto, la diffusione del volume nel 
corso dei tre anni che separavano la ristampa dalla ricorrenza 
del Centenario, anzitutto fra gli appartenenti all’area socialista. 
Buona parte delle copie rimasero invece ad ammuffire nella 
sede del partito prima di essere destinate, per ragioni di tra-
sloco, al macero all’insaputa anche di chi scrive, che le avrebbe 
ben volentieri prese in carico per poi distribuirle ai potenziali 
lettori. Le drammatiche vicende, che portarono allo scioglimento 
del partito, rendono solo in parte comprensibile la fatale disat-
tenzione con cui il volume di Salvadori tornò bruscamente ad 
essere esaurito. Sarebbe, infatti, fonte di amarezza dover consi-
derare la vicenda quale espressione di un diffuso disinteresse, 
anche tra le persone culturalmente più avvedute, non tanto e 
solo nei confronti delle questioni politiche proposte dall’autore, 
quanto e soprattutto a fronte di un’opera da collocare tra i frutti 
migliori della ricerca storica in Italia3. 

Nell’Introduzione alla ristampa Salvadori attribuiva il merito 
della prima edizione a Gianni Bosio, originario di Acquanegra 
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sul Chiese, in cui era nato nel 1923, e animatore delle Edizioni 
del Gallo. Ma l’illustre mantovano è oggi giustamente ricordato e 
studiato soprattutto per i suoi contributi in campo antropologico/
demologico/folclorico, sull’uso delle fonti orali in storiografia, 
per l’opera di ricerca e di organizzatore della cultura operaia e 
contadina4. Non a caso, dunque, a Bosio si devono – ammette 
Salvadori – «il contributo di critica e di discussione su parecchi 
punti del volume, la decisione di pubblicarlo, il titolo, la veste 
tipografica e la ricca documentazione fotografica. Per una pic-
cola casa editrice – aggiunge sempre Salvadori – l’impegno 
finanziario richiesto da questo grosso volume [460 pp.] stava 
per essere troppo oneroso e così Gianni Bosio rischiò propri 
mezzi per garantire l’uscita del volume»5. A ben vedere quest’ul-
timo costituiva il frutto conclusivo di un lavoro decennale che 
aveva trovato diverse anticipazioni in saggi apparsi in riviste 
specializzate6. Per dare conto di tutto ciò, in misura perlomeno 
sufficiente, il testo della repubblica avrebbe occupato oltre il 
doppio delle 460 pagine di cui è composta la versione pubbli-
cata. La contrattazione tra autore ed editore fu lunga e tormen-
tata. Salvadori ridusse all’essenziale molte delle questioni affron-
tate anche per dare maggiore spazio alle biografie degli «inter-
preti principali», con ciò aderendo alle indicazioni di Bosio. Solo 
l’ultimo centinaio di pagine riporta pressoché integralmente i 
testi di scritti già pubblicati: si tratta del capitolo dedicato a «La 
società mantovana di fronte alla prima guerra mondiale» (pp. 
341–375), che era apparso nel 1963 con lo stesso titolo, sotto 
forma di articolo, in «Movimento operaio e socialista» (1, gen-
naio–marzo, pp. 3–30), e dei successivi due capitoli, rispettiva-
mente «Il dopoguerra rosso» (pp. 377–410) e «Il fascismo manto-
vano» (pp. 411–439), la stesura dei quali si rifaceva al saggio: 
Il dopoguerra e l’origine del fascismo nel Mantovano, che nel 
1958 aveva visto la luce nella «Rivista Storica del Socialismo» (3, 
luglio–settembre, pp. 285–309).
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La nuova strada indicata dalla repubblica

Nella prima edizione della repubblica Salvadori dichiarava 
di essere debitore, nei confronti di Bosio, «di numerose indica-
zioni» e ricordava con gratitudine «le discussioni di molti pro-
blemi» che gli avevano «permesso di colmare lacune e di appro-
fondire argomenti inizialmente solo accennati»7. Nessun cenno 
dunque alle 45 biografie dei personaggi di maggior rilievo a 
cui l’autore ha fatto invece riferimento nell’Introduzione alla 
ristampa. La «dimenticanza» e il successivo poco entusiasmo nei 
confronti dell’argomento «biografie», hanno una loro compren-
sibile origine nel modo con cui lo stesso venne affrontato e 
risolto. Il volume aveva già assunto la forma pressoché defini-
tiva, allorché Bosio insisté per arricchirlo di note biografiche 
riguardanti, non solo i personaggi che avevano svolto un ruolo 
a livello nazionale, bensì soprattutto gli «attori» generalmente 
meno noti, ma non per questo meno importanti, che concorsero 
alla nascita del movimento operaio e socialista nel Mantovano. 
«Il lavoro – mi ha confidato Salvadori – si rivelò particolarmente 
complesso, perché comportava la consultazione di quotidiani, 
riviste, numeri unici e la raccolta di testimonianze, di dati ana-
grafici nei Comuni; insomma un notevole dispendio di tempo 
ed energie fisiche, che sembrava non avere fine perché, a fronte 
dei positivi risultati conseguiti, Bosio premeva perché conti-
nuassi ad ampliare il numero delle biografie». I personaggi man-
tovani entrati in scena nella repubblica, anche per pochi istanti, 
erano 246 e, a ben vedere, nessuno di essi poteva essere con-
siderato alla stregua di una pura e semplice «comparsa»; tutta-
via s’imponeva una drastica «potatura», se non altro per evitare 
di confezionare un volume fortemente squilibrato sul versante 
delle biografie. La scelta cadde su 45 «interpreti», il cui elenco, 
in ordine alfabetico, riteniamo possa risultare utile al lettore: 
Roberto Ardigò, Cesare Aroldi, Giovanni Bacci, Giuseppe Bar-
biani, Ulisse Barbieri, Egidio Bernaroli, Giuseppe Bertani, Gian-
netto Bongiovanni, Ivanoe Bonomi, Dante Castagnoli, Luigi 
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Castellazzo, Luigi Colli, Ugo Dallò, Enrico Dugoni, Senofonte 
Entrata, Enrico Ferri, Natale Fiaccadori, Arturo Frizzi, Gero-
lamo Gatti, Osvaldo Gnocchi Viani, Maria Goia, Achille Loira, 
Achille Luppi Menotti, Guido Mazzali, Luigi Molinari, Alcibiade 
Moneta, Tomaso Monicelli, Mario Panizza, Antenore Pedraz-
zoli, Giuseppe Alberto Pescarolo, Mario Pilo, Romeo Romei, 
Achille Sacchi, Ettore Sanfelice, Eugenio Sartori, Giuseppe Sca-
larini, Francesco Siliprandi, Paride Suzzara Verdi, Michele Terza-
ghi, Zefferino Traldi, Carlo Vezzani, Franklin Vivenza, Francesco 
Zanardi, Tito Zaniboni, Giovanni Zibordi.

Accontentando anzitutto Bosio, Salvadori si ritrovò fra le 
mani un volume molto diverso da quello preventivato, proprio 
in virtù delle numerose biografie che vivacizzavano e rende-
vano ancor più accattivanti le pagine del testo, in quanto appa-
rivano non più solo dei semplici contenitori di caratteri alfabe-
tici e numerici, ma si rivelavano pure in grado di illuminare, 
nella mente del lettore, i personaggi nel loro contesto. D’altra 
parte il fascino e il coinvolgimento, che ancora oggi destano le 
pagine della repubblica, sono in larga misura attribuibili al folto 
stuolo di personaggi che in esse operano, con le parole e i fatti, 
proprio grazie alle puntuali ed agili biografie, che abilmente ne 
tratteggiano le caratteristiche essenziali e rendono esplicito il 
ruolo svolto da ciascuno e da tutti. Non va comunque posto 
in sottordine anche l’utilità che tali biografie rappresentano per 
quanti intendono effettuare, sia un approccio che un approfon-
dimento del movimento operaio e socialista.

Nel 2004 Salvadori ha partecipato al convegno dedicato 
a «Ivanoe Bonomi riformatore», con un contributo su Ivanoe 
Bonomi tra classi e ceti. Si tratta dell’ultimo saggio che egli ha 
scritto senza avere il tempo di gustarne la comparsa nel volume 
degli Atti; piace comunque citarlo in questa sede perché testi-
monia eloquentemente che l’impostazione assunta dalla repub-
blica aveva a tal punto soddisfatto l’autore che l’assunse come 
modello per gli scritti successivi e, nel contempo dimostrare, 
specie nelle pagine successive, che sino a quando le forze e 
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la mente lo consentirono, Salvadori si preoccupò di arricchire 
di contenuti, senza soluzione di continuità, la sua opera più 
famosa. Nel testo in questione il paragrafo centrale riguarda una 
forma particolare di élite di base costituita, nei centri minori, 
da figure artigiane quali il sarto, il calzolaio, il barbiere e 
quanti tenevano bottega, che svolgevano una funzione politica 
e sociale. «La formazione di questi dirigenti – scrive Salvadori 
– era abbastanza simile; la loro cultura era formata da qualche 
classe elementare, dalla professione e dall’affinamento continuo 
dovuto all’inserimento nella vita sociale. A loro modo erano 
quindi degli “intellettuali” con una status ben distinto dal punto 
di partenza», e la loro conoscenza consente di capire da dove 
uscivano questi quadri dirigenti del socialismo mantovano. A 
titolo esemplificativo veniva indicato il sarto socialista di Qui-
stello, Tomaso Codifava, un personaggio non compreso nel-
l’elenco in precedenza riportato, ma che con i citati Bonomi e 
Romei aveva fatto parte del piccolo gruppo fondatore, nel 1893, 
della Federazione socialista mantovana. Salvadori ricostruisce la 
biografia di Codifava e nel contempo amplia quella, per molti 
aspetti parallela, del calzolaio Dante Castagnoli, «un simpatico 
gobbetto che, dopo aver operato a lungo a Sustinente, si era 
trasferito nella città capoluogo. La sua forza di convinzione 
risiedeva in un costante ottimismo e in una voce potente di 
comiziante. Sulla sua imperfezione fisica si accanirono i fasci-
sti, lieti di “raddrizzare” questo piccolo uomo»8, allorché nel 
1921 divenne segretario della Camera confederale del lavoro di 
Mantova; carica che ricoprirà anche nei primi anni del secondo 
dopoguerra (1945 – 1949).

La repubblica – ha scritto con giustificata soddisfazione Sal-
vadori – «venne accolta bene dalla critica sui giornali e sulle 
riviste storiche: le recensioni furono parecchie». Tuttavia non 
mancò «una rabbiosa stroncatura» a base di «accuse di travisa-
menti, di omissioni ed altro», apparsa su «Rassegna storica del 
Risorgimento»; sulla stessa rivista Ettore Passerin d’Entreves pro-
nunciò invece il miglior elogio osservando, in un breve saggio, 
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«che è ormai superfluo mettere in cantiere nuove storie d’Italia, 
perché l’errore sta nel pensare che vi sia una sola Italia, quando 
in realtà ve ne sono parecchie e di ognuna di queste si deve 
tentare di fare storia; come esempio di questa nuova strada egli 
indicava» proprio la repubblica. La diffusione del volume e il 
risultato economico dell’operazione furono comunque «molto 
modesti»; con ogni probabilità i tempi «non erano maturi per 
superare pregiudizi e rifiuti», dettati «dalla nebbia della guerra 
fredda ancora abbastanza densa». In proposito Salvadori ricorda 
che «qualche biblioteca della città di Mantova, che aveva rice-
vuto in omaggio il volume, non lo inserì nel catalogo. Allora poi 
non esistevano ancora nelle università le cattedre di storia dei 
partiti politici o di storia del movimento operaio e sindacale»9.

I significati di un titolo
 
Le ragioni del meritato successo conseguito dal volume non 

sono unicamente quelle appena ricordate; pure il titolo svolse 
in proposito un ruolo significativo che merita di essere argo-
mentato. Nella prima parte (La repubblica socialista mantovana 
da Belfiore al fascismo) esso richiama una previsione formulata 
da Enrico Dugoni, nel febbraio del 1905, in un articolo apparso 
sull’«Avanti!» e ripreso da «La Nuova Terra», secondo la quale nel 
Mantovano vi sarebbero state le condizioni per dar vita a «una 
piccola repubblica sociale nell’Italia monarchica»10. Salvadori 
aveva opportunamente rilevato, in un saggio del 1959, «che in 
quel periodo [primi anni del Novecento] ogni provincia viveva 
ancora intensamente una propria vita particolare, ed il movi-
mento socialista assumeva peculiarità che imponevano espe-
rienze originali nell’affrontare le situazioni», per cui una meta 
del tipo prefigurato da Dugoni non appariva eccessiva. «Non 
si tratta[va] poi di una espressione gratuita» dato che nel Manto-
vano si andava realizzando «una nuova e potente struttura orga-
nizzativa» che non aveva eguali in altre province italiane11. Una 
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struttura fatta di leghe, passate da 96 a 160 nel breve volgere di 
un anno, di cooperative in continua crescita, di circoli socialisti 
saliti nello stesso periodo da 56 a 71, di una capillare diffusione 
della «Nuova Terra», la cui tiratura era lievitata da 3.300 a 4.650 
copie; inoltre, nelle elezioni amministrative del 1904 i socialisti 
avevano conquistato il Consiglio provinciale e in quelle politi-
che eletto tre deputati su cinque candidati12.

Se i primi anni dell’età giolittiana avevano fatto registrare, 
nella realizzazione della «repubblica», una sorta di big spurt 
favorevolmente alimentato da un clima politico che lasciava 
ampi spazi alle iniziative socialiste, è pur vero che i prerequi-
siti avevano avuto modo di consolidarsi nell’arco di un trenten-
nio. Risaliva infatti al 1872 l’assunzione, da parte del capitano 
garibaldino Francesco Siliprandi, dell’obiettivo, pienamente rag-
giunto, di rendere esplicito che solo «l’associazione in grande», 
cioè l’organizzazione di tutti i lavoratori, poneva quest’ultimi in 
condizione di conseguire il traguardo della «libertà politica»13. 
Una conferma in tal senso la fornì indirettamente Giovanni 
Zibordi, uno dei maggiori esponenti del socialismo mantovano 
dei primi anni del Novecento, quando affermò che verso la fine 
del 1890, quindi pochi anni dopo la conclusione del processo 
di Venezia, che vide imputati i presunti responsabili dei moti 
de «la boje!», «cominciarono a sorgere qua e là, specialmente 
nella bassa Provincia e nei paesi lungo le rive del Po, grande 
agitatore d’onde e di idee, dei Circoli di giovani, non ancora 
socialisti, ma aspiranti a studiare con criteri nuovi e secondo 
le voci che venivan da altri luoghi, la questione sociale. E tali 
circoli s’intitolavano qua appunto di “studi sociali”, là radicali o 
democratici, ma avevano per intento e per funzione una propa-
ganda nuova, fatta con metodi e secondo principi scientifici e 
ben diversi dalla nebulosa e fumosa concezione dei vecchi par-
titi avanzati»14. Si trattava, insomma, del preludio della forma-
zione del partito socialista e della successiva costituzione, per 
volontà non a caso dei mantovani, della Federazione nazionale 
dei contadini (1901).
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In effetti, all’inizio del secolo Ivanoe Bonomi e Carlo Vezzani 
avevano efficacemente dimostrato nel saggio, per molti aspetti 
esemplare, Il movimento proletario nel Mantovano, i meriti con-
seguiti dall’organizzazione nel corso dell’ultimo ventennio del-
l’Ottocento, che aveva visto «l’educazione del proletariato cam-
minare di pari passo con la sua progressiva importanza nella 
vita politica ed economica della provincia». Nella valutazione 
dei due autori, il movimento socialista non costituiva «il pro-
dotto di una miseria estrema» e neppure «un desiderio irrequieto 
di cose nuove», bensì il frutto «della sua organizzazione», che 
in molte plaghe il proletariato si era dato mediante un lavoro 
paziente e meditato»15. 

Vent’anni dopo, precisamente a metà aprile del 1921, un 
osservatore della situazione politica mantovana poteva trarre la 
sensazione che essa fosse caratterizzata dall’esistenza di «una 
totalità di consensi… alle idee e ai metodi del socialismo»16. 
D’altra parte, già nel novembre dell’anno precedente, l’organo 
ufficiale della locale federazione aveva definito quella manto-
vana la «provincia più rossa d’Italia»17. Emilio Gentile, utiliz-
zando dati presenti negli studi di Mario Franceschelli, Salvadori, 
Mario Vaini, in rapporti prefettizi e numerosi altri documenti 
conservati nell’Archivio centrale dello Stato, riassume in modo 
efficace i caratteri del predomino assoluto dei socialisti virgi-
liani, guidati dai massimalisti a partire dal febbraio 1920. «Quat-
tro deputati su cinque», amministrazione di «59 Comuni su 68», 
«38 consiglieri provinciali su 40»; gli iscritti al partito «saliti da 
418, nel 1918, a 4.068 nel 1920». Una «fitta trama di cooperative, 
circoli, leghe di resistenza», consentiva «il controllo del mondo 
del lavoro» e «permetteva di condizionare anche le attività pri-
vate di produzione e commercio, nell’intera provincia». Al con-
gresso dell’agosto 1919, le organizzazioni socialiste erano pre-
senti con «i delegati di 40 circoli, 100 cooperative e 200 leghe». 
L’anno successivo «la Camera del lavoro denunciò 18.034 iscritti, 
la Federterra 37.000»; la Federazione delle cooperative riuniva 
«oltre 80 aziende, con 15.437 soci, un capitale di 802.524 lire, 
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742.627 lire di riserva e 17.405.327 lire di vendite nel 1919. Il 
consorzio Virgilio, che riuniva 5 cooperative di lavoro, con un 
capitale di 15.000 lire, svolse fino al 1921 lavori per un importo 
di 18 milioni di lire. Questo grande spiegamento di forze orga-
nizzate – conclude Gentile – avrebbe dato al nostro osservatore, 
come effettivamente dava ai socialisti locali, l’impressione che 
l’ideale di una piccola repubblica socialista nell’Italia borghese, 
sognato dal riformista Enrico Dugoni all’inizio del secolo, era 
quasi realizzato sotto il dominio dei massimalisti, nell’attesa di 
una prossima rivoluzione proletaria in tutto il paese»18.

Tuttavia, tornando al titolo dal quale eravamo partiti, è 
indubbio che esso rievoca sia la realtà che l’utopia. La prima 
ben riconoscibile nella più volte richiamata organizzazione, sia 
essa politica, che economica e sindacale, comunque funzionale 
a favorire la capacità dell’uomo di emanciparsi; d’altra parte 
è proprio l’emancipazione il filo rosso e il carattere unificante 
che connotano inequivocabilmente ogni sorta di socialismo. La 
seconda nel suo significato di progetto di società futura. Il titolo 
La repubblica socialista mantovana, per ovvie ragioni di bre-
vità, sottintende l’espressione: in un’Italia monarchica e libe-
rale. Già coniugare repubblica con monarchia e socialismo con 
liberalismo presentava, e presenta ancora oggi, degli ostacoli 
difficilmente superabili, per cui la repubblica non costituiva 
necessariamente l’epilogo del libro che, anzi, si chiudeva con 
la sopravvivenza della monarchia e l’«emarginazione» del socia-
lismo; bensì un traguardo da raggiungere in tempi successivi, 
quelli del secondo dopoguerra, con la repubblica che vince 
sulla monarchia, mentre il socialismo proseguirà nelle scissioni, 
già avviate prima del regime fascista, quasi fossero una sua 
componente genetica. 

La repubblica non è però la storia di un’illusione, come 
si sarebbe tentati di definirla in modo riduttivo e ingeneroso 
nei confronti dei protagonisti, bensì quella degli umili, che al 
lavoro dall’alba al tramonto seppero aggiungere la frequenza 
della scuola e del circolo nelle ore serali, l’ascolto delle parole 
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dei «profeti» di una nuova religione, parole che nutrivano di 
speranza i loro cuori; l’organizzazione con cui intravidero e 
sperimentarono la possibilità del cambiamento. Essa è la storia 
degli uomini e delle donne che con sacrifici, dedizione, disci-
plina, studio, disinteresse, onestà, fratellanza, volontariato, soli-
darietà, mutualismo, cooperazione, resistenza, non raggiunsero 
compiutamente il traguardo sognato e tenacemente perseguito, 
ma seppero comunque emanciparsi, ampliare la sfera dei diritti 
individuali e collettivi e contribuire in misura efficace alla 
modernizzazione del Paese.

Perciò, anziché il termine illusione pare corretto proporre 
l’utilizzo della parola «sogno»; è lo stesso Salvadori che ci sug-
gerisce indirettamente questa interpretazione nel suo saggio Il 
“sogno” dei contadini, presentato nel 1986 al convegno sul tema 
«La boje… ancora». «È noto – scrive Salvadori – che nel corso 
di aspri conflitti sociali anche l’immaginazione si accende, crea 
simboli e miti, rende sacre le memorie del passato e dona tratti 
carismatici ai capi. Ma essa maggiormente si scioglie sognando 
e preannunciando il mondo nuovo, la città futura che sorgerà 
dopo la vittoria sugli avversari. Anche nel corso della prepara-
zione del vasto movimento contadino che va sotto il nome de 
“la boje” si è verificato questo fenomeno di eccitazione collet-
tiva dell’immaginazione; questa trovava alimento nella speranza 
e nella fede diffusa dalla predicazione del nascente socialismo, 
che non ignorava la predicazione protestante del decennio pre-
cedente. Ricercare queste dimensioni della lotta sociale, non 
significa puntare l’attenzione su aspetti marginali; il “sogno” è 
una “realtà” al pari di tutte le altre ed è produttivo di efficacia 
pratica»19. 

Dopo aver ricordato che nel 1881, proprio alla vigilia de «la 
boje», Andrea Costa aveva diffuso un breve scritto dal titolo 
Un sogno, che ebbe una notevole diffusione nell’area dei moti 
contadini, Salvadori dedica una maggiore attenzione alla pub-
blicazione a puntate, sul settimanale socialista mantovano «La 
Favilla», a partire dal novembre 1892 e sino al successivo aprile, 
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di un altro «sogno», Un Comune socialista, di Cardias, pseudo-
nimo di Giovanni Rossi. Non si può escludere che a favorire 
la pubblicazione del romanzo sia intervenuta la mediazione del-
l’amico Siliprandi; certo è che il periodo invernale era quello 
giusto per l’iniziativa. Nelle lunghe «soste dei contadini nelle 
stalle» trovavano lo spazio anche «la narrazione di consolidati 
racconti fantastici» e la «lettura ad alta voce dei giornali» o di 
romanzi. Nel caso in questione si trattava di un romanzo in cui 
«si narrava una vicenda semplice, romantica, serena; era una 
storia sociale, ma anche una storia d’amore, in uno stile piano 
e gradevole. Si presentava così l’ideale di una società collettivi-
sta e riformista nello stesso tempo; in definitiva una dimostra-
zione palese» di come, «con l’ausilio della scienza e delle mac-
chine, dopo dieci anni di sereno e solidale lavoro» il Comune 
si potesse definire un esempio di «colonia sperimentale sociali-
sta»20. Colonia che Siliprandi propose di fondare per la gestione 
delle Valli di Campitello, in comune di Marcaria, uno dei rari 
esempi sopravvissuti sino a oggi di terre comuni. D’altra parte, 
dieci anni prima, sullo stesso giornale, che ospiterà Un Comune 
socialista, Siliprandi scriveva: «La questione di Campitello è una 
questione di primo ordine, e se si generalizzasse e prevalesse il 
principio di Rousseau, che la terra è di nessuno e i frutti sono 
di tutti, si verrebbe, e presto, a realizzare la grande utopia dei 
socialisti»21. 

Le ragioni del sottotitolo

Il titolo, infine, presenta una seconda parte dedicata allo 
spessore temporale in cui si situa la repubblica, volutamente 
non espresso mediante date numeriche in quanto collocato 
all’interno di due eventi mantovani ben noti richiamati nella 
dicitura: da Belfiore al fascismo. Quest’ultimo aggredirà con par-
ticolare violenza, distruggendo o trasformando le opere e i sim-
boli, quel socialismo di cui Salvadori colloca, con un’intuizione 
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originale e ampiamente motivata, alcuni tratti delle sue origini 
nella vicenda della cosiddetta «congiura di Belfiore». Opportuna-
mente, tra i significati della congiura, Salvadori, include la pro-
pensione manifestata, negli anni successivi, da diversi soprav-
vissuti e scampati all’azione repressiva dell’Austria, di fare della 
«questione sociale» lo scopo prioritario della lotta politica. Per 
esempio – scrive Salvadori sempre nel 1985 – «può sorprendere 
ma un filo sia pure tenue, collega la congiura di Belfiore anche 
con il movimento contadino de «la boje» di trent’anni dopo, nel 
1882 – 1885. Durante queste lotte sociali si distribuivano fra i 
contadini i Doveri dell’uomo di Mazzini, come nei decenni suc-
cessivi verrà diffuso il Manifesto di Marx e Engels. I due capi 
più prestigiosi (Sartori e Siliprandi) erano in vario modo legati 
alla matrice mazziniana: il primo era ancora repubblicano maz-
ziniano ed il secondo, ormai di fede socialista, teneva a capo 
del suo letto il ritratto di Giuseppe Mazzini»22. 

Probabilmente il sottotitolo, ammette Salvadori, poteva essere 
così formulato: da la boje al fascismo; in tal modo la «Rassegna 
storica del Risorgimento» avrebbe probabilmente evitato accuse 
di «travisamenti» alla repubblica. In ogni caso il titolo che com-
pare in copertina e nel frontespizio trova una puntuale e cor-
retta motivazione nelle parole che l’autore scrive nell’Introdu-
zione alla ristampa, quasi vent’anni dopo la prima edizione: 
«Anche oggi ritengo che per una storia della democrazia manto-
vana e del movimento socialista sia giusto partire dalla Congiura 
di Belfiore. Nei decenni successivi all’Unità d’Italia i repubbli-
cani e i socialisti mantovani si sentirono eredi diretti dei con-
giurati di Belfiore, quando non lo erano stati essi stessi. Del 
resto la congiura ebbe un carattere spiccatamente repubblicano, 
con la presenza di qualche tenue venatura socialistica. Solo in 
questo dopoguerra si è andata spegnendo la tradizione che ci 
collega ai Martiri di Belfiore. Ma vale la pena di ricordare un 
episodio nel quale mi sono imbattuto sfogliando vecchie carte. 
Le prime elezioni comunali dopo la caduta del fascismo si ten-
nero nel 1946. Il comune di Mantova venne conquistato da una 
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maggioranza di sinistra, formata di comunisti e di socialisti; 
la seduta per l’elezione del primo sindaco elettivo, Giuseppe 
Rea, avvenne il 7 dicembre, ricorrenza del Martirio di Belfiore. 
La coincidenza venne messa in rilievo nel corso della seduta 
da Carlo Camerlenghi, per dimostrare una continuità nella vita 
politica e civile della città»23.

Ma già nel primo paragrafo della repubblica l’autore si pre-
occupava di motivare la scelta, sostenendo che, a ben vedere, 
«la congiura mantovana» rivela «una sua peculiarità sia per l’am-
piezza del dibattito interno, sia per l’attenzione prioritaria dedi-
cata all’organizzazione e per la penetrazione profonda nella 
società mantovana, che non ha riscontro negli altri centri cospi-
rativi del Lombardo Veneto. Agli effetti di una storia del movi-
mento operaio mantovano, ci sembra – prosegue Salvadori – 
che a questi avvenimenti si debba pertanto risalire per trovare 
le fonti dello spirito associativo ed organizzativo mantovano. 
La congiura di Belfiore si presenta come un precedente che 
non sarà dimenticato dai sopravvissuti, i quali faranno tesoro di 
tecnica cospiratoria, di legami instaurati comune per comune e 
borgata per borgata, di funzioni di guida anche nei confronti 
delle province circonvicine. […] Il fatto che merita maggiore 
attenzione è rappresentato dalle dimensioni insperate che il 
movimento associazionistico assume, tanto da caratterizzarsi 
spesso come un moto che ha anche una incidenza popolare. 
Certo i dirigenti furono animati da finalità difformi nei confronti 
delle masse popolari verso le quali prevalsero più le diffidenze 
che la fiducia, ma nei suoi risultati reali il movimento assunse 
l’ampiezza da noi detta». E così Salvadori, concludendo il para-
grafo, ritiene di poter affermare «che la congiura di Belfiore fu 
per i sopravvissuti una grande esperienza rivoluzionaria, una 
grande scuola di azione e di metodi di vita associativa»24. 

Il tema della congiura di Belfiore era stato affrontato da Sal-
vadori anche tre anni prima dell’uscita della repubblica, nel 
primo capitolo del suo contributo a Mantova. La storia, un 
saggio (pp. 527–701) di 174 pp. che copriva l’intero periodo 
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della storia mantovana proprio «Dalla congiura di Belfiore alla 
fine della seconda guerra mondiale». In tale contesto Salvadori 
ricordava che tra i partecipanti alla congiura, nel successivo 
ventennio, era subentrata all’unità d’intenti la divisione poli-
tica: «i liberali monarchici, come Finzi, non volevano ricordare 
i metodi cospiratori o comunque li consideravano esperienze 
giovanili; gli altri (democratici, repubblicani, internazionalisti) 
si sentivano depositari del vero spirito della congiura»25, consi-
stente, come in precedenza ricordato, nello spirito associativo 
ed organizzativo mantovano.

In sintonia con questa valutazione sembra essere Costantino 
Cipolla, che in un passaggio dei due volumi freschi di stampa 
dedicati a «Belfiore» afferma che, «per chi non morì impiccato, 
fu un “dopo” quasi sempre carico di vita e di lavoro sociale, 
di impegno civile e di attenzione al futuro»26. Ciò nonostante 
l’autore esprime dei giudizi liquidatori sul lavoro di Salvadori, 
che a mio avviso sono del tutto gratuiti e incomprensibili. Scrive 
infatti Cipolla che, nel capitolo La congiura di Belfiore, Salva-
dori avrebbe il grave torto di riassumere «in quaranta pagine» 
il tema che invece lui tratta in due volumi di oltre 900 pp. cia-
scuno. Anzi, «tolte le premesse ed il dopo-Belfiore nonché le 
note», Salvadori finisce per dedicare «alla cospirazione, presa 
nel suo complesso, poco più di quindici cartelle», con l’aggra-
vante, sembra voler dire il censore, che «in esse trova posto la 
confessione tardiva ed inverificabile del Siliprandi… data per 
scontata ed assunta come del tutto vera, senza filtri o commenti 
prudenziali di sorta. L’attentato al Rossi viene, per il resto, solo 
accennato (pp. 547–548) in modo grossolano e sbagliato, senza 
alcun ricorso agli atti processuali. Mi si consenta – conclude, 
bontà sua, Cipolla – l’onesta franchezza per rapporto ad uno 
storico tra i più rilevanti della platea mantovana»27.

In effetti Cipolla considera le «Memorie» di Siliprandi false, 
prive di «senso, se non per sé o per la propria verginità. La rico-
struzione del suo ruolo nell’attentato e nella congiura, appare 
un po’ sospetta già di per sé, per il solo fatto di essere scritta 
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dopo 30 anni»28. Che possa infastidire il merito, peraltro ampia-
mente motivato, che Salvadori attribuisce a Siliprandi, di orga-
nizzatore e creatore del socialismo mantovano, dispiace ma 
non credo possa costituire un problema storiografico. Socratica-
mente «so di non sapere», ma nel caso in questione vorrei con-
tinuare a non sapere che il valore di un saggio storico dipenda 
anzitutto dal numero delle pagine che lo compongono. Ma sicu-
ramente Cipolla non intendeva sostenere una simile tesi. 

Nella prefazione al volume Mantova. La storia, Ugo Nico-
lini dell’Università cattolica di Milano, attribuisce a Salvadori il 
merito di avere dato conto del periodo più vicino nel tempo, e 
per questo conclusivo dei tre volumi, seguendo «la giusta strada: 
dei personaggi viventi evitare il nome; delle vicende più recenti 
fare quasi una semplice cronistoria; delle fonti di parte – specie 
delle giornalistiche, che rappresentano spesso le sole esistenti 
per la storia a noi più vicina – fare uso, più che come docu-
mento di storia, come testimonianza d’ambiente. […] si può 
avere l’impressione di una tal quale freddezza di ricostruzione 
storica anche nei primi capitoli, dedicati alla congiura, al pro-
cesso e al martirio di Belfiore». Tuttavia «è assai lodevole, nel-
l’autore, quel suo attenersi all’essenziale, entro le infinite noti-
zie, e quel rigoroso superamento delle vecchie e nuove polemi-
che intorno alle vicende, e soprattutto agli uomini, del Processo 
di Mantova. […] Dice giustamente il Salvadori che, in un territo-
rio divenuto provincia di uno Stato unitario, sono le questioni 
sociali – aggiunge Nicolini – quelle che maggiormente caratte-
rizzano la storia del territorio stesso. Ed è appunto alle que-
stioni sociali che il Salvadori dedica pagine intimamente, anche 
se non manifestamente, commosse »29. 

Conclusa la repubblica, che al lettore attento dà conto del-
l’immenso lavoro di «scavo» a cui Salvadori si era sottoposto, 
e ritenuta ragionevolmente veritiera l’affermazione dell’autore 
circa i tagli e i rifacimenti recati alla prima stesura della stessa, è 
lecito presumere che molto materiale, sovente ancora «grezzo», 
fosse rimasto, per così dire, nel cassetto. Con l’aiuto dello stesso 
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Salvadori è stato in precedenza rilevato lo stretto rapporto esi-
stente tra la sua produzione scientifica ante repubblica e il con-
tenuto di quest’ultima, per cui non è fuori luogo affermare che 
ci si trovi di fronte a un unicum a cui rapportarsi in modo pro-
ficuo avendo come riferimento il testo dell’opera, conclusiva 
del ciclo, e come fonti esplicative gli studi in precedenza pub-
blicati. Il materiale «nel cassetto» non rimase comunque inuti-
lizzato, anzi è sufficiente scorrere i titoli dei principali saggi e 
volumi post repubblica, per cogliere in essi la persistenza delle 
linee tematiche di fondo30. 

I caratteri del socialismo mantovano

Nel tentativo di offrire una plausibile, almeno spero, inter-
pretazione del titolo della repubblica ho in parte anticipato 
nei precedenti paragrafi la seconda questione, che riguarda il 
contenuto del volume di Salvadori. Mi riferisco ai citati saggi: 
Il significato della congiura di Belfiore del 1985 e Il “sogno” 
dei contadini, dell’anno successivo, con i quali l’autore ritorna 
sui temi analoghi contenuti nella repubblica. Proseguendo su 
questa falsariga è opportuno rincontrare Siliprandi dopo averlo 
conosciuto tra i protagonisti della congiura e ancor più in occa-
sione dei moti de “la boje”. Al processo di Venezia il Pubblico 
ministero si era rivolto a lui riconoscendo di dover far forza 
su se stesso per «attingere il coraggio» di accusarlo in quanto 
gli «e[ra] impossibile dimenticare i meriti e le virtù cittadine del 
passato» acquisiti dal pluridecorato capitano. «Cospiratore contro 
la tirannia dell’Austria, milite forzato sotto il bastone Croato, 
ufficiale del r[egio] esercito, compagno, amico anzi, dell’Eroe 
leggendario [Garibaldi], Francesco Siliprandi get[tò] in faccia al 
Ministero pubblico una vita settantenne ed un passato di abne-
gazione e di gloria»31. Il magistrato non riusciva a spiegare a se 
stesso come un uomo di tale passato avesse potuto assumere la 
guida di una grande agitazione di contadini; ma «facilmente ce 
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lo possiamo spiegare noi – afferma Rinaldo Salvadori – conside-
rando alcuni momenti della sua vita e della sua opera. Siliprandi 
non narra al processo le sue vicende personali ed in questo vi 
è un tratto di grande modestia; ma non rinuncia a riconfermare 
dignitosamente le proprie responsabilità e il proprio pensiero 
politico; la sua opera era rivolta alla organizzazione dei conta-
dini e respingeva ogni intemperanza»32.

Il maggiore riconoscimento alla fervente attività profusa da 
Siliprandi proviene, indirettamente, da un articolo che comparve 
nella primavera del 1891 su «La Provincia di Mantova», quoti-
diano della democrazia sociale. In esso veniva sottolineato, con 
giustificato orgoglio, il rapido progredire «del pensiero sociale», 
testimoniato dal «moltiplicarsi delle associazioni nella Provincia 
[...], onde può quasi dirsi che, in alcune plaghe specialmente, 
non vi è piccolo paese o frazione di esso, che non abbia accanto 
alla scuola la sua società». L’accostamento alla scuola non era 
casuale: le società di mutuo soccorso, quelle dei contadini, le 
stesse cooperative, pure occupandosi rispettivamente di previ-
denza e di attività economica, costituivano, specialmente per 
il proletariato delle campagne, «la migliore palestra e la più 
fondata speranza delle libertà civili». In tal modo esse si affian-
cavano alla scuola non tanto sul versante dell’alfabetizzazione 
quanto su quello della formazione dell’«ideale educativo di un 
popolo libero»33.

I moti de «la boje!» (1882 – 85), com’è stato ampiamente 
documentato negli studi promossi e realizzati in occasione del 
centenario della loro ricorrenza34, provocarono lesioni irrever-
sibili nei tradizionali legami che tenevano avvinta la società 
rurale delle campagne rivierasche del Po, particolarmente nel 
tratto che dal Polesine risale fino a Cremona. Ciò che creò smar-
rimento nella cultura delle classi dominanti e dei ceti colti di 
prevalente estrazione urbana, e perciò della proprietà terriera 
e nella conduzione capitalistica dei fondi, fu la comparsa nelle 
campagne padane di un lavoratore agricolo non più conforme 
all’atavico cliché‚ del contadino e del suo mondo. Allo stereo-
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tipo contraddistinto dalla rassegnazione, dai pregiudizi, dall’apa-
tia, dall’estraneità politica, dal cieco individualismo, si sovrap-
pose l’immagine tratteggiata via via nei suoi contorni da una 
sempre maggiore disponibilità al cambiamento, da una cre-
scente coscienza di classe e da un’autonoma capacità d’orga-
nizzazione sindacale e politica35. Nel 1884 Stefano Jacini luci-
damente compendiò l’origine del movimento contadino, delle 
sue nuove forme di lotta e di organizzazione, rilevando «che 
il popolo delle campagne sta ora peggio che in passato, non 
perché siano effettivamente peggiorate le sue condizioni, ma 
perché trenta o quarant’anni fa non agognava ad alcun cambia-
mento, mente oggi […] aspira ad un mutamento consentaneo 
alla profonda trasformazione politica avvenuta in Italia»36. 

Tra i fattori che provocarono il cambiamento di mentalità nel 
proletariato agricolo, un posto di primo piano l’occupò l’azione 
politica condotta nell’arco di quasi mezzo secolo da un folto 
stuolo di democratici e di socialisti formatosi nel vivo delle lotte 
risorgimentali ed educati alla scuola del positivismo di cui era 
permeata la cultura della Mantova di Roberto Ardigò. Le frotte 
di contadini che si radunavano sulle piazze dei paesi nei giorni 
di festa ebbero così modo di udire «stupefatte il figliolo del loro 
padrone dimostrare [...] l’iniquità della loro soggezione» proprio 
nei confronti dei padroni. «E – cosa mai vista – vedevano questo 
rampollo di un’altra classe, quasi di un’altra razza, rivolgersi a 
loro con una fraternità fervida e cordiale, e chiedere loro di 
dargli del tu e di considerarlo “compagno”. Da ben sette secoli 
– annotava Bonomi – da quando la propaganda francescana 
percorse le valli dell’Umbria, le popolazioni rurali italiane non 
avevano più sentito tanto calore di umanità scendere fino al 
loro livello per innalzarle. E questa schiettezza di fede le pene-
trò e le conquistò per intero»37.

In effetti, negli ultimi tre lustri dell’Ottocento la propaganda 
dei democratici e dei socialisti fra il proletariato della bassa, 
costituito in prevalenza di braccianti, trovò un fertile terreno 
anzitutto nella caratteristica «laica e moderna»38 di questa cate-
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goria di lavoratori, che aveva rotto qualsiasi forma di rapporto 
stabile e diretto con il padrone, e si alimentava dell’aspirazione 
alla socializzazione della terra, del mito del lavoro associato 
come strumento di autogoverno e di emancipazione propri degli 
avventizi. In questa realtà si radicò «una concezione del sociali-
smo come fattore di “umanità nuova” in quanto esso appar[ve] 
come meta della lotta degli stessi lavoratori, al di fuori di forme 
comunque esterne di tutela e di assistenza paternalistica. In 
questo senso, la diffusione e la peculiarità del socialismo della 
bassa e nell’area della bonifica contribuì ad assegnare un carat-
tere di originalità all’intero movimento socialista italiano nel-
l’ambito europeo»39. Nel Mantovano, in particolare, attecchì un 
socialismo a base prevalentemente rurale, in sintonia con Prou-
dhon piuttosto che con Marx, fortemente condizionato dal pen-
siero mazziniano, concorrenziale con la Chiesa nell’azione di 
proselitismo e di riscatto delle plebi.

Quando Siliprandi uscì dal carcere a seguito dell’assolu-
zione al processo di Venezia, era ormai settantenne; per questo 
sovente gli si rivolgevano chiamandolo padre anziché capitano, 
anche perché considerava i contadini suoi figli. Nella repubblica 
il paragrafo a lui dedicato si chiude definendolo «sostenitore 
della lotta di resistenza, ma anche il depositario di un pensiero 
rivoluzionario e socialista»40. Ampliando nel 1992 la biografia del 
garibaldino di Casatico, Salvadori rintracciava un aspetto non 
secondario e inedito della sua attività politica, che porta alla 
nascita del partito socialista nell’area mantovana, dopo avere 
qualche anno prima sviluppato il tema di Siliprandi «utopista», 
in precedenza menzionato, allorché proponeva la gestione delle 
terre comuni delle Valli di Campitello da parte di una colonia 
sperimentale socialista41. Il vecchio combattente nel 1891, pochi 
mesi prima di morire (3 gennaio 1992, anno del congresso 
di Genova) fu «l’unico, nel panorama politico mantovano, ad 
intuire la strada giusta per fondare a Mantova una federazione 
socialista; egli voleva realizzare [nella terra di Virgilio] ciò che 
Turati tentava a Milano, sia pure con la diversità dei livelli di 
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azione»42. Il suo riferimento era infatti la società futura dell’uto-
pia proudhoniana, nella quale la piccola proprietà conservava 
un valore anche dal punto di vista produttivo; la nota afferma-
zione che «la proprietà è un furto» si riferiva alla grande pro-
prietà. L’anarchismo di Proudhon era «piccolo borghese»; ma 
in ciò Siliprandi, piccolo proprietario, vedeva un pregio e non 
un difetto, tant’è che scriveva: «La classe media è la classe più 
intelligente, più attiva, più audace e più abile dei rivoluzionari». 
Il socialismo non è altro che «l’universalità della classe media»; 
ognuno deve avere «il capitale, il lavoro, la libertà e il benes-
sere»43. A questo punto – osserva Salvadori – è evidente la lungi-
miranza profetica di Siliprandi. «Una intuizione di questo peso è 
ben difficile da trovare nella letteratura socialista del suo tempo 
e, spesso, anche oggi»44.

In effetti al socialismo guardarono con interesse pure i pic-
coli e i medi proprietari e affittuari diretti coltivatori, i quali for-
mavano il ceto medio agricolo che, a cavallo tra Otto e Nove-
cento, era stato tra i protagonisti della «rivoluzione» agraria nelle 
campagne virgiliane. La razionalizzazione della rotazione coltu-
rale, l’espansione dell’uso dei concimi chimici, l’affermarsi del-
l’industria del caseificio e, quindi, di una nuova fonte di red-
dito in grado di immettere definitivamente l’agricoltura sul mer-
cato, le stime dell’incremento dei depositi a risparmio e dell’ac-
cesso al credito, sono altrettanto indicatori che consentono di 
affermare che la Grande depressione (1875 – 1895) stimolò un 
bagno rigeneratore del primario mantovano, a sua volta attuato 
da un ceto agricolo propenso all’innovazione. Non a caso «Il 
Democratico, organo della locale democrazia sociale, scrisse nel 
1904 che in provincia di Mantova l’agricoltura aveva «raggiunto 
un mirabile sviluppo dovuto all’adozione dei più moderni e 
razionali sistemi colturali»45. Romei, «medico dei poveri» a Por-
tiolo in comune di S. Benedetto Po, in una relazione del 1906, 
che compilò nella veste di deputato provinciale, definì il Man-
tovano «una delle Provincie agrarie più ricche d’Italia… tutti 
sanno il miglioramento progressivo di anno in anno della nostra 
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agricoltura, sotto lo stimolo dell’istruzione agraria sempre più 
diffusa, dell’aumentato commercio (la provincia di Mantova è 
fra le prime del regno per lo sviluppo complessivo della rete 
stradale), delle giuste esigenze dei lavoratori, delle opere gran-
diose di bonifica in corso» e dell’impiego «del capitale nelle terre» 
divenuto «in questo trentennio fortemente remunerativo»46.

L’affermarsi di un ceto medio agricolo desideroso di emanci-
parsi rispetto alle altre categorie sociali del mondo rurale, rap-
presentò il fattore decisivo per la crescita del consenso eletto-
rale della democrazia sociale prima, e del movimento socialista 
poi47. D’altra parte la copiosa messe di voti che si riversò sulle 
liste democratiche e socialiste nel primo decennio del Nove-
cento, quando vigeva ancora il sistema elettorale «ristretto», non 
poteva che provenire dai ceti protagonisti della «rivoluzione» 
agraria ancora in atto nelle campagne virgiliane48. Ad ascoltare 
Enrico Ferri a Gonzaga – commentava il settimanale socialista 
mantovano in un resoconto del 1903 rivelatore del fenomeno 
– era «un numero rilevante di piccoli proprietari ed affittuali», 
che rimanevano soggiogati dalle parole dell’oratore soprattutto 
allorché questi poneva l’accento sulla campagna che i socialisti 
conducevano in Parlamento «contro le camorre grandi e piccine 
e contro gli speculatori del pubblico denaro»49. Gran parte del 
clero assisté sbigottito di fronte a tale fenomeno e alcuni sacer-
doti ammisero candidamente di non capire – come fece un par-
roco nel 1906 a commento di una conferenza di Ferri – perché 
vi fossero «proprio qui in paese [Pegognaga nell’Oltrepò] indi-
vidui che si proclamano socialisti e sono proprietari di 20, di 
30, di 50, di 100 e fino di 200 biolche [circa 60 ettari] di terra», 
dal momento che l’obiettivo del socialismo sembra essere l’abo-
lizione della proprietà privata50.

A ben vedere, più che votare per i socialisti questi ceti si 
esprimevano contro il governo e i partiti che concorrevano a 
formarlo. Ciò non toglie che proprio i piccoli e medi impren-
ditori agricoli siano stati gli artefici dell’avvicendamento dei 
moderati con i democratici e i socialisti, quest’ultimi due alleati, 
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oppure divisi, nella gestione dei Comuni e dell’Amministrazione 
provinciale. Il socialismo riformista della terra di Virgilio, consa-
pevole di questa peculiarità di parte del suo elettorato, modellò 
un partito più pragmatico che dogmatico, pertanto disponibile 
a stringere alleanze con i democratici e i radicali se ciò era 
funzionale alla conquista e gestione dei Comuni; un partito 
certamente sensibile nei confronti delle esigenze di emancipa-
zione dei lavoratori dipendenti, ma pure attento alle aspettative 
di crescita e di ricerca d’identità dei lavoratori autonomi. Un 
nuovo tipo di agitatore/organizzatore subentrò pertanto a quello 
romantico e tradizionale dei precedenti decenni, iniziando a 
operare prima nelle campagne e poi in città51. Il socialismo man-
tovano, in particolare, si avviò «quasi subito sulla strada segnata 
da quella [tendenza], cosiddetta “riformista”, che presentava i 
vantaggi di una propaganda rivoluzionaria fra le masse, della 
partecipazione a responsabilità amministrative e utilizzazione di 
veri e propri riformisti nella lotta politica e nelle amministra-
zioni locali»52. 

Socialismo e cooperazione

A causa dei ricordati motivi di spazio e di equilibrio dei 
temi trattati, nella repubblica Salvadori aveva potuto riservare 
alla cooperazione solo una decina di pagine (85–87, 156–160 
e 213–220), delle molte che disponeva. Questo ricco materiale 
sarebbe, con ogni probabilità, rimasto a riposare nell’archivio 
personale dell’autore se non fosse intervenuta una lodevole 
opportunità di portarlo alla luce con il risalto che meritava.

Il progetto di una storia della cooperazione mantovana ebbe 
origine nell’aprile del 1980 in occasione della presentazione del 
volume curato da Fabio Fabbri, nel quadro delle celebrazioni 
per il 90° della Lega nazionale delle cooperative e mutue, su Il 
movimento cooperativo nella storia d’Italia 1854 – 1975 (Feltri-
nelli, Milano 1979); si concluse nell’ottobre del 1984 con l’uscita 
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della Storia della cooperazione mantovana dall’unità al fasci-
smo. Tradizione associativa e civiltà contadina. La gestazione 
piuttosto lunga dipese da diversi fattori: il volume sarebbe stato 
il primo di una collana di «Studi sociali e cooperativi», curata 
da Fabbri ed edita da Marsilio (Venezia), per cui la definizione 
del progetto comportò diverse elaborazione prima di assumere 
la veste definitiva, ritenuta la più idonea in funzione anche 
della collocazione assegnatale. Originariamente ipotizzato come 
opera che coprisse l’intero arco temporale, dall’origine della 
cooperazione agli anni 80 del Novecento, ha assunto cammin 
facendo la forma di un’opera in due volumi, il primo dei quali 
destinato ad affrontare la storia della cooperazione virgiliana, 
aderente alla Lega, fino al 1945 e il secondo a coprire il periodo 
successivo. Quest’ultimo è rimasto una lodevole (spero) inten-
zione, che mi auguro di riuscire a onorare, seppure a distanza 
di oltre vent’anni, se non altro per non lasciare incompiuta 
un’opera a cui Rinaldo teneva in modo particolare. Alla solu-
zione adottata non furono estranee l’immatura scomparsa di 
Mario Visentini, che si sarebbe dedicato ad alcuni aspetti della 
cooperazione nel secondo dopoguerra, e l’eccessiva dimensione 
che avrebbe assunto il volume unico.

Nel testo pubblicato la cooperazione, intesa quale strumento 
di democrazia economica, ma anche quale portavoce di istanze 
associative a lungo periodo, viene per la prima volta esaminata 
diacronicamente all’interno di una specifica realtà provinciale, 
quella mantovana, racchiusa a un tempo fra le tradizioni stori-
che, economiche e politiche del Veneto, dell’Emilia e della Lom-
bardia. Salvadori, nell’intento di ricuperare le origini del movi-
mento, per poi tracciarne le peculiari esperienze lungo tutta 
l’età giolittiana e la prima guerra mondiale, si rifece agli anni 
di intense esperienze associative (1861 – 1882) e organizzative 
(1882 – 1891), promosse dagli esponenti della democrazia 
sociale mantovana (Ferri, Fiaccadori, Romei, Colli), a cui non 
furono estranei la tradizione mutualistica e associativa, imper-
sonificata da Sartori e Siliprandi, ma anche l’eco e le rivendi-
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cazioni espresse dal movimento de «la boje!». Gli uomini citati 
furono gli stessi che, alla fine del 1890, avviarono con successo 
il tentativo di riunire in un unico organismo provinciale tutte le 
società cooperative allora disperse.

«Si può dire – scrive Salvadori – che tutta l’attività del partito 
socialista mantovano negli anni di guerra», fu dedicata alla lotta 
al caro viveri e alla speculazione mediante la cooperazione di 
consumo e i Comuni «socialisti», che in provincia di Mantova 
erano divenuti la maggioranza a seguito delle elezioni ammi-
nistrative del 1914. «Al momento dell’entrata in guerra dell’Ita-
lia anche le organizzazioni di ispirazione socialista o gestite da 
socialisti si lasciarono infatti coinvolgere dallo slancio di solida-
rietà che sembrava animare tutto il paese. La deputazione pro-
vinciale (a presidenza socialista) riunì subito gli amministratori 
comunali per organizzare refezioni scolastiche e cucine popo-
lari, le cooperative di consumo aderirono all’unanimità ad un 
ente autonomo provinciale per svolgere le funzioni di calmiere 
e di lotta a ogni forma di speculazione sui prodotti alimentari. 
«All’ente autonomo provinciale – proseguiva Salvadori – e agli 
enti autonomi comunali si voleva assegnare il compito di soste-
gno delle cooperative di consumo e non di sostituzione. Sembra 
che la perdita di autonomia delle cooperative di consumo non 
venisse avvertita, tanta era la volontà di queste società di soprav-
vivere ad anni così difficili»53.

All’appuntamento con i complessi problemi del primo dopo-
guerra il movimento cooperativo seppe comunque presentarsi 
nelle condizioni ottimali per svolgere un ruolo di primo piano. 
Immediatamente a valle della disfatta di Caporetto numerosi 
furono i progetti di trasformazione della società e della econo-
mia italiana, soventi alimentati dallo stesso ceto dirigente bor-
ghese con l’evidente scopo «di rinsaldare gli animi dei soldati» 
attorno alla prosecuzione della guerra. «Le cooperative – con-
cludeva Salvadori il saggio di oltre 80 pagine per la Storia 
della cooperazione mantovana dall’unità al fascismo, suddi-
viso in due capitoli (Le società di mutuo soccorso e l’origine del 
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movimento cooperativo, pp. 19–59; La cooperazione mantovana 
dagli inizi del secolo alla prima guerra mondiale, pp. 61–103) – 
si dissero pronte ad affrontare l’opera di riorganizzazione; così, 
al congresso nazionale delle cooperative del luglio del 1918, 
Agostino Vergnanini, citando le cooperative di Ravenna, Reggio 
Emilia, Mantova e Bologna, parlò della caratteristica tipicamente 
italiana della cooperazione, determinata dalla sovrabbondanza 
di mano d’opera. Era ormai un esercito di lavoratori, con 20 
anni di competenza tecnica, industriale, commerciale e finanzia-
ria degna delle più colossali organizzazioni private, ora a dispo-
sizione delle necessità della nazione»54.

Nello spazio di circa 70 pagine che La storia della coopera-
zione pose a disposizione in misura superiore a quelle della 
repubblica, Salvadori poté, a distanza di quasi vent’anni, rimuo-
vere dal cassetto quanto di quest’ultima, per ragioni di spazio, 
aveva relegato nell’oblio. Cosicché i temi della nascita e dello 
sviluppo della cooperazione e del dibattito sul rapporto fra 
la stessa, il partito e le organizzazioni di resistenza, nonché 
il suo affermarsi nei vari settori economici della distribuzione 
(consumo), dell’agricoltura e della produzione e lavoro, furono 
affrontati con la dovuta e puntuale attenzione.

Negli anni immediatamente successivi al processo di Venezia 
(1886), scrissero Bonomi e Vezzani, «sulla campagna mantovana 
parve dominare un silenzio di morte». Allorché nel 1888 «l’emi-
grazione italiana raggiunse il suo massimo, la provincia di Man-
tova vedeva partire, per paesi non europei, 5984 individui, ed 
altri 162 per i vasi Stati d’Europa»; in tal modo il Mantovano 
conseguiva il triste primato «nella emigrazione lombarda, con 
2023 emigrati ogni 100.000 abitanti. Ma, appena appena acquie-
tato lo spasimo più crudo della disoccupazione e della miseria, 
l’opera di organizzazione veniva, sotto altra forma, ripresa. Si 
iniziò cioè quella che potremo chiamare la fase cooperativistica 
del movimento proletario mantovano»55. 

In una situazione resa a tal punto difficile dallo scoraggia-
mento intervenuto nella lotta di resistenza e dagli ostacoli frap-
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posti al nascente movimento socialista dalle istituzioni gover-
native, Enrico Ferri si fece promotore dell’iniziativa di abban-
dono da parte dei contadini della lotta di resistenza, che spesso 
sconfinava nella illegalità, per aderire alla cooperazione; mentre 
i pochi socialisti sopravvissuti alla repressione ritenevano loro 
dovere rimanere fedeli allo spirito delle lotte di resistenza e 
non a quello della conciliazione tra le classi, allora implicito nel 
cooperativismo56.

 In un discorso tenuto alla Camera il 3 dicembre 1887 Ferri 
elaborò la strategia che poi avrebbe seguito nella sua azione 
a favore della cooperazione; egli dava per certo «l’abbandono 
dello spirito di resistenza e il ricorso alla cooperazione» di 
lavoro, la sola in grado di garantire la continuità di occupazione 
dei soci. In cambio di questo legalismo delle cooperative, Ferri 
chiese al governo di dimostrare solidarietà sociale e «derogare 
dal liberalismo assoluto, sia imponendo l’istruzione obbligato-
ria, sia accettando di sostenere» il più debole economicamente. 
Il successo dell’idea formulata da Ferri dipese in larga misura 
da due concomitanti fattori: l’azione svolta a favore della diffu-
sione delle cooperative, da personaggi quali Romei, Colli, Fiac-
cadori, Bacci e, successivamente, Zibordi, Zanardi, Bonomi e 
Gatti, nonché le agevolazioni nell’assegnazione dei lavori pub-
blici sino all’importo di 100 mila lire. Nel corso del terzo con-
gresso di cooperatori italiani, svoltosi a Bologna nell’autunno 
del 1888, fu più volte richiamata la situazione del Mantovano, 
non escluso il problema delle origini del locale movimento coo-
perativo. Secondo il relatore Carlo Romussi, deputato e già diret-
tore del quotidiano milanese «Il Secolo», le cooperative manto-
vane si dovevano considerare dirette filiazioni delle società con-
tadine che avevano dato vita a la boje, mentre Ferri sostenne 
che potevano essere invece considerate figlie delle società di 
mutuo soccorso. Ad avviso di Salvadori, solo casi isolati pote-
vano dare ragione a Ferri, mentre nella generalità il relatore 
«aveva meglio individuato l’evoluzione associativa del Manto-
vano»57.
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All’inizio del Novecento Bonomi e Vezzani riassunsero in 
modo efficace le caratteristiche del movimento del proletariato 
agricolo mantovano, non più caratterizzato dallo «spirito impul-
sivo ed irrequieto» degli anni de «la boje!», ma connotato dagli 
effetti dell’educazione e partecipazione alla vita politica ed eco-
nomica della provincia, ad esso fornite dalla cooperazione e 
dalla propaganda socialista. Ad avviso dei due autori il movi-
mento in questione non era «né il prodotto di una miseria 
estrema, né l’espressione di un desiderio irrequieto di cose 
nuove», bensì il frutto dell’organizzazione meditata e riflessiva 
che si era dato. «Cadono in tal modo – precisarono Bonomi e 
Vezzani – tutti i sospetti e tutte le paure di coloro che ignorano 
la storia modesta, ma ricca di esperienze e di insegnamenti, del 
proletariato mantovano; il quale, dopo quasi venti anni di lotte, 
di esperienze, di dolori ha ben diritto di chiedere oggi la fiducia 
e la simpatia di tutti quelli che riconoscono nel contadino il 
cittadino libero ed eguale e non più il servo attaccato alla terra 
che egli feconda col suo sudore»58.

In ogni caso nel Mantovano durante i tre lustri della cosid-
detta età giolittiana la consistenza organizzativa del partito socia-
lista fu direttamente proporzionale a quella cooperativistica; e 
Salvadori coglie nel segno allorché afferma che nello stesso 
periodo fu il socialismo che trasformò la provincia virgiliana 
«in una sede costante di dibattito e di sperimentazione in tutti 
i campi, da quello organizzativo a quello sindacale ed ammini-
strativo. A ciò contribuì anche la presenza di personalità di note-
vole preparazione e prestigio: Bonomi, Gatti, Dugoni, Zibordi, 
Ferri, Romei, ecc…. Com’è naturale l’indirizzo ideologico dei 
vari gruppi, frazioni o correnti aveva sempre un riflesso sul 
modo di concepire le funzioni della cooperazione che, volta 
a volta, veniva esaltata o denigrata»59. Sarebbe comunque fuor-
viante non porre in giusto risalto che l’evoluzione economica e 
quella sociale procedettero di pari passo perché i protagonisti 
delle due serie di fenomeni seppero operare nella stessa dire-
zione pur appartenendo a diversa formazione politica. Ciò che 
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li accomunava era un nuovo modello di democrazia economica 
fondato su vaste e solide organizzazioni economiche a forte 
connotazione di solidarietà sociale e prevalentemente coope-
rative: «leghe, casse rurali, cattedre ambulanti, consorzi agrari, 
casse di risparmio»60. 

 

Socialismo e sindacato

Nel 1993 uscì il volume Civiltà contadina e lotte operaie. 
Sessant’anni di sindacalismo nel Mantovano (1900 – 1960). 
All’origine della pubblicazione vi era l’idea, sottopostami da 
Agostino Zavattini, di pubblicare le foto del suo archivio relative 
al movimento sindacale, dotandole delle opportune annotazioni 
esplicative. Feci presente ad Agostino che Rinaldo disponeva di 
un fascicolo con la storia della Camera del lavoro di Mantova, 
che necessitava di pochi interventi prima di essere consegnata a 
un editore; perché non pensare allora a un volume dedicato alla 
storia del sindacalismo mantovano, eventualmente impreziosita 
di un apparato iconografico? Come nel caso della cooperazione 
avrei potuto occuparmi dello spessore temporale successivo a 
quello trattato da Rinaldo (1900 – 1921), cioè dal periodo fasci-
sta al grande esodo (1922 – 1960). Agostino presentò il pro-
getto così perfezionato alla segreteria della CGIL; vi furono suc-
cessivi incontri con i potenziali autori e, infine, l’incarico uffi-
ciale. Segretario era Franco Raffaldini, ma a tenere a battesimo il 
libro furono Ettore Aristarco e Tolmino Lebovitz della Segreteria 
generale: nel frattempo erano infatti trascorsi cinque anni. L’ac-
cavallarsi di molteplici impegni di lavoro rallentarono, soprat-
tutto da parte mia, la stesura dell’opera, potendo contare sulla 
benevola comprensione della committenza che, spero, non sia 
rimasta delusa dal prodotto finito. Anche in questo lavoro, come 
in quello precedente di quasi un decennio dedicato alla coope-
razione, appare evidente lo stretto rapporto fra la repubblica e 
l’opera di scavo e puntualizzazione sulle origini e le lotte del 
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movimento sindacale mantovano, che ne costituisce un neces-
sario complemento. 

In effetti, come giù rilevato per il tema della cooperazione, 
lo spazio riservato alle leghe e, più in generale all’intera espe-
rienza sindacalista, si era rivelato modesto in rapporto all’impor-
tanza di quest’ultima nel dibattito, nell’organizzazione e nella 
vitalità del partito. Nel caso specifico si affida al lettore il con-
teggio delle pagine che la repubblica riserva al sindacalismo 
mantovano, alla stregua di quanto in precedenza effettuato a 
proposito della cooperazione, e il confronto del risultato con le 
203 pagine della Civiltà contadina e lotte operaie. Sessant’anni 
di sindacalismo nel Mantovano (1900 – 1960). Va comunque 
tenuto presente che nel caso specifico il raffronto di tipo quan-
titativo non dà conto del fatto che le duecento pagine appena 
evidenziate riguardano l’intera parte scritta da Salvadori, dedi-
cata a La Camera del lavoro di Mantova (1900 – 1921), mentre 
questo tema non figurava nella repubblica. L’esclusione diviene 
comprensibile qualora si abbia presente che la fondazione di 
una Camera del Lavoro (Cdl) nel capoluogo virgiliano costitu-
iva una componente significativa del programma elettorale con 
cui i «partiti popolari» (radicali, socialisti, repubblicani) si pre-
sentarono alle elezioni amministrative della metà del 1900. «La 
battaglia elettorale fu memorabile poiché i “partiti popolari” 
riuscirono a strappare la maggioranza del consiglio comunale 
ai moderati, che la detenevano dal momento della liberazione 
della città dalla dominazione austriaca (1866)»61. Nella coalizione 
il peso maggiore lo avevano i radicali che dal nuovo organismo 
si aspettavano un forte sostegno al processo di ammoderna-
mento della città nei settori dell’igiene, istruzione, beneficenza 
e la creazione di un ufficio di collocamento della manodopera, 
ancor prima delle funzioni sindacali e rivendicative. Inoltre la 
Cdl, promuovendo la costituzione di scuole popolari finalizzate 
anzitutto all’istruzione degli adulti analfabeti, avrebbe potuto 
trasformarsi in un serbatoio di voti nuovi.

«In seguito – precisa Salvadori – la Cdl locale andò ben 
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oltre questi limiti blandamente riformistici, puntando preva-
lentemente sulla lotta aperta alla disoccupazione dilagante e 
costringendo l’amministrazione comunale a sempre maggiori 
lavori pubblici; anche per questo solo aspetto la città venne 
cambiando volto nel corso del quindicennio che precede la 
prima guerra mondiale. A ciò si aggiungerà la lotta contro la 
tubercolosi e la malaria costringendo l’amministrazione comu-
nale a prendere di petto i problemi dell’ambiente e della casa»62. 
Nel corso di una conferenza che Bonomi tenne nel gennaio 
1901, l’oratore pose in luce, con un intervento preciso, organico 
ed esauriente, la filosofia politica delle Cdl, dopo avere pre-
messo che le stesse sono per la «classe lavoratrice», ciò che le 
Camere di commercio rappresentano per la «classe capitalistica». 
Il ritardo con cui le prime sono sorte rispetto alle seconde è 
dipeso unicamente dal fatto che solo in tempi recenti si è svi-
luppata al più alto livello la coscienza dei lavoratori. A pro-
posito delle finalità delle Cdl Bonomi affermava che esse non 
dovevano «limitarsi ad essere un ufficio di collocamento», ma 
costituire uno stimolo alla fioritura di molte altre istituzioni pre-
poste a «educare, istruire ed elevare le classi lavoratrici», come 
la Università popolare e le scuole serali. La Cdl doveva vigilare 
affinché le leggi in favore dei lavoratori venissero applicate e 
doveva istituire «la sorveglianza della classe lavoratrice organiz-
zata» per quanto riguardava l’emigrazione, gli infortuni, il lavoro 
delle donne e dei fanciulli. Nella parte conclusiva della confe-
renza Bonomi affrontò il problema dell’orientamento politico 
delle Cdl. Queste non sono e non devono essere «un’appendice 
del partito socialista», anche se praticano la «lotta di classe»; ma 
quest’ultima non va intesa come odio di classe. Il partito socia-
lista non ha interesse a trasformare le Cdl in «appendici» di se 
stesso. Quando i lavoratori si saranno organizzati in campo eco-
nomico e vorranno scegliere daranno autonomamente la loro 
preferenza al partito «che meglio difende i loro interessi». In 
felice sintesi Bonomi affermava che «anche i socialisti organiz-
zando la classe lavoratrice trasformano l’odio di classe da forza 
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violenta e pericolosa in energia innocua e pacifica di progresso 
e di civiltà»63.

Quanto sinora espresso rende evidente che la posizione del 
partito socialista nella Cdl costituiva un elemento di rottura nei 
confronti dell’associazionismo di tipo radicale e repubblicano. 
Con l’affermazione della «resistenza» i socialisti ereditavano la 
posizione del Partito operaio italiano. Comunque la nota domi-
nante era sempre quella del riformismo che nasce proprio «dal 
movimento camerale e dal movimento sindacale, progressiva-
mente, dolcemente per accumulo di esperienza, senza alterna-
tive strategiche; esso troverà nel programma della legislazione 
sociale la linea strategica ed il pacchetto di rivendicazioni tatti-
che»64.

Nel caso specifico di Mantova il bracciantato, per la forza 
numerica di cui dispose, per il carattere delle sue lotte, per la 
sua stessa tradizione culturale alternativa, assolse sia alla fun-
zione di avanguardia del movimento dei lavoratori sia a quella 
di stimolo verso un’agricoltura più avanzata. La Camera del 
lavoro cittadina è stata per parecchi anni un’istituzione proleta-
ria del capoluogo e pertanto si era mossa in uno scenario affol-
lato di artigiani, tipografi, fornai, muratori ed operai in genere. 
Sul ceto medio degli artigiani e dei commercianti Rinaldo torna 
nell’ultimo convegno di studi storici a cui ha partecipato: Ivanoe 
Bonomi riformatore, svoltosi il 9 dicembre 2004, i cui atti sono 
freschi di stampa. E anche in tale occasione con il contributo 
Ivanoe Bonomi tra classi e ceti non ha fatto che aggiungere un 
ulteriore tassello alla sua repubblica.

A proposito delle «giornate rosse»

Nel maggio del 1988 si tenne a Mantova un convegno dedi-
cato a «Le giornate rosse. Mantova 1919», promosso e organiz-
zato dal «Gruppo mantovano di ricerca storica socialista» in col-
laborazione con l’«Associazione provinciale amici dell’Avanti!». 
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Nel suo ampio contributo Salvadori ricordava anzitutto che nella 
repubblica aveva giudicato le «giornate rosse» in modo drastico, 
come «un episodio non di proporzioni rilevanti», in palese «con-
trasto con tutta la tradizione riformista del socialismo manto-
vano» e definito «vandalismo di proletariato» gli eccessi che 
attribuiva agli anarchici locali65. Si trattava di valutazioni che 
a distanza di 22 anni l’autore riconosceva troppo riduttive e 
unilaterali in virtù di una rilettura dell’evento iniziata nel 1968 
quando la repubblica era ancora fresca di stampa. Salvadori 
aveva chiesto a Piero Caleffi, un «riformista di sicura fede», 
una testimonianza per un volume sulla resistenza mantovana; il 
testo che ricevette era dedicato proprio alle «giornate rosse del 
1919». Poche pagine, ma ugualmente sufficienti per stimolare 
nell’amico e primo lettore l’avvio di una revisione dei giudizi 
espressi due anni prima. Caleffi non negava – scrive Salvadori – 
«la degenerazione delle “giornate rosse” in vandalismo e disor-
dine»66, ma spostava «l’attenzione prima di tutto sull’origine 
spontanea e difensiva della manifestazione, cioè diretta contro 
ciò che già si configurava come “prima e grave avvisaglia di 
violenza fascista”», anche se al momento «tutti noi – ammetteva 
Caleffi – non avevamo sufficientemente maturata la coscienza 
di questo trapasso storico che stava avvenendo»67. In tale ottica 
la «violenza» non andava pertanto ricercata nei comportamenti 
degli anarchici, dei massimalisti e riformisti, bensì in quelli dei 
«giovani ufficiali che aggredirono Mario Murari68 e lo volevano 
costringere a gridare frasi contrarie ai suoi convincimenti morali 
e politici». In sostanza Caleffi giudicava le «giornate rosse» una 
legittima e spontanea sollevazione di un’importante componente 
della città di Mantova, «una protesta collettiva che solamente in 
un secondo momento sfuggì dalle mani degli organizzatori della 
Camera del Lavoro ed andò purtroppo degenerando in episodi 
di violenza, saccheggio e disordine. Non aggressività rivoluzio-
naria ma legittima difesa»69.

Stimolato da queste suggestive riflessioni Salvadori prose-
guiva nella rilettura dell’intera vicenda utilizzando ampiamente 
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la documentazione, contenuta in un corposo fascicolo deposi-
tato nell’Archivio Centrale dello Stato, e fotocopiata dall’Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea70, unitamente a una biblio-
grafia che non compariva nella repubblica, necessariamente nel 
caso di quella uscita successivamente71. A conclusione della 
meticolosa e documentata indagine egli maturava la convin-
zione che, almeno a Mantova, «vi era stato un tentativo rivolu-
zionario» nell’ambito di «una sollevazione spontanea di protesta 
contro un’aggressione a forze socialiste che godevano di note-
vole prestigio e che avevano appena conseguito una afferma-
zione elettorale massiccia», raggiungendo la percentuale di voti 
del 68,3. E a proposito del forze politiche in campo, risultava 
chiaro – proseguiva Salvadori – che esistevano «tre “centrali” 
di decisione: i socialisti riformisti, i socialisti massimalisti e gli 
anarchici. Il “legalitarismo” dei primi e il “nullismo” dei secondi 
pongono meglio in rilievo lo slancio e il dinamismo del movi-
mento anarchico mantovano; l’anticonformismo e l’impegno 
individualistico dell’anarchismo in questa occasione, ci induce 
a lamentare la mancanza di studi su questa fondamentale forza 
libertaria»72.

Enrico Dugoni, l’esponente più prestigioso del socialismo 
mantovano, dopo che Ferri, Bonomi, Gatti, Zibordi, Egidio Ber-
naroli ed altri «o avevano scelto altre strade politiche o si erano 
allontanati dal mantovano», aveva descritto – sintetizza Salva-
dori – la città di Mantova del tempo «a capo di una delle più 
ricche province d’Italia, con la presenza di più decine di milio-
nari, ma che su circa 40 mila abitanti, 17 mila risultavano iscritti 
nell’elenco dei poveri; si trattava in genere di disoccupati o di 
lavoratori saltuari, venditori ambulanti, mediatori, artigiani fal-
liti, muratori senza lavoro, contadini inurbati, ecc.». In questa 
fascia sociale – sosteneva Dugoni – priva di risultati si rivelava 
l’organizzazione della «lotta di classe», perché solo «l’odio» era 
diventato un fenomeno diffuso e naturale. La città presentava 
dunque «un ribollire di odio nelle più basse stratificazioni sociali, 
a causa della guerra appena conclusa, della disoccupazione, del 
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caro-viveri, dell’inverno». In sostanza il capoluogo virgiliano si 
offriva «come paradigma e come semplificazione del “dicianno-
vismo”». Da dove proveniva l’odio? – si chiedeva in forma reto-
rica Dugoni, intervenendo alla Camera dei deputati – se non 
dalla guerra, con i suoi «quattro anni di dolori, di sofferenza, di 
educazione alla violenza, di spregio della vita altrui e propria, 
di subordinazione coatta, di subita disciplina», che hanno dato 
vita a «un ambiente saturo di rancori, di odi, di passioni ardenti, 
di crudeli esasperazioni»73.

Sui «dolorosi, gravi fatti di Mantova» intervenne alla Camera 
anche Ivanoe Bonomi, eletto nella circoscrizione di Dugoni per 
il Blocco nazionale, sostenendo che essi non erano imputabili 
a una situazione di «acuta miseria» giacché «il proletariato della 
provincia di Mantova, ed anche della città, non [era] in condi-
zioni intellettuali, morali ed economiche inferiori a quello delle 
altre città italiane». E neppure erano ascrivibili a «una acuta 
disoccupazione, perché questo fenomeno… (costante e dolo-
roso di tutte le plaghe a bracciantato agricolo della bassa valle 
Padana) nella città di Mantova non era sensibile alla vigilia 
del movimento. C’erano poche settimane prima 300 disoccu-
pati», peraltro tutti reclutati in lavori pubblici dello Stato, del 
Comune e della Provincia. Non vi erano state «provocazioni di 
avversari politici… poiché nella provincia di Mantova il partito 
socialista ufficiale» prevaleva largamente sulle altre formazioni; 
esso, infatti, aveva quattro deputati su cinque, era «padrone del-
l’Amministrazione provinciale, della maggioranza dei Comuni, e 
di quasi tutte le amministrazioni pubbliche. Alla mattina del 3 
dicembre dunque, non v’era alcuno speciale motivo che potesse, 
non dico giustificare, ma spiegare la degenerazione violenta 
dello sciopero generale». La stessa Camera del lavoro, che lo 
sciopero aveva proclamato e suscitato, assicurò al prefetto che 
l’ordine pubblico sarebbe stato meglio garantito se fosse stata 
«ritirata la truppa; cosa che il prefetto, ubbidendo a quella men-
talità per cui tutti i prefetti seguono il partito dominante, accettò 
di fare». Come è noto, invece, la situazione sfuggì di mano alla 
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Camera del lavoro a tal punto da non riuscire a far cessare lo 
sciopero, come disposto dalla Confederazione del lavoro e dal 
Partito socialista; insomma, la folla non volle «deporre questa 
sua improvvisata dittatura», inconsapevole com’era «che le con-
dizioni necessarie e indispensabili» per il movimento e la ditta-
tura rivoluzionari, non si erano ancora verificate. «La predica-
zione rivoluzionaria» – ammoniva Bonomi – precedendo e anti-
cipando «il processo rivoluzionario», rischia di scoppiare tra le 
mani di chi la effettua, «ferendo il proletariato stesso che inten-
deva di usarne»74.

A ben vedere l’intera vicenda poneva in evidenza «che il par-
tito socialista stava perdendo il controllo della situazione e non 
riusciva più a interpretare in modo adeguato i compiti storici 
che gli competevano». Salvadori giunse a questa conclusione 
sulla base di un’attenta valutazione di una serie di fenomeni 
sovente contradditori, ma che in comune sembravano avere una 
perdita di consensi soprattutto nei ceti medi. «Anche a Mantova 
vi furono offese agli ufficiali e i mutilati di guerra vennero rite-
nuti responsabili delle loro disgrazie; questa politica “antipa-
triottica” colpiva profondamente ed offendeva i più sensibili a 
questi valori che in genere si identificavano con i ceti medi della 
città: impiegati, insegnanti, liberi professionisti, ex ufficiali di 
complemento, giornalisti, ecc.». Inoltre i socialisti manifestarono 
un’aperta ostilità nei confronti degli aderenti al partito popolare 
«e non ne capirono l’importanza», rimanendo «chiusi in un vec-
chio anticlericalismo ridanciano ed offensivo. Così i popolari 
andarono organizzando i ceti medi delle campagne, […] portan-
doli celermente su posizioni anti-socialiste»; mentre il partito 
socialista si caratterizzava sempre più come espressione della 
componente bracciantile, le cui «leghe esercitavano il monopo-
lio del collocamento in ogni centro comunale o frazionale e in 
ogni villaggio». Il potere sindacale, in sintonia con quello poli-
tico, veniva «esercitato con un notevole grado i intolleranza», 
specie nella difesa dell’occupazione «contro i lavoratori esterni» 
e ogni forma di discriminazione padronale; ciò comportava il 
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manifestarsi di una crescente ostilità nei confronti dei socialisti 
da parte di coloro, piccoli e medi proprietari, affittuari, mez-
zadri, che in varia misura risultavano danneggiati da una poli-
tica fortemente squilibrata a favore dei braccianti.. Pure l’azione 
concorrenziale e calmieratrice dei prezzi, svolta dalle aziende 
cooperative di lavoro e di consumo, divenne una fonte di scon-
tro con i piccoli imprenditori, gli artigiani e i negozianti. 

Tuttavia questo processo di affievolimento del consenso al 
partito socialista da parte dei ceti medi, prese corpo in forma 
evidente con l’affermarsi dello squadrismo fascista. Nelle ele-
zioni politiche del 1919 e in quelle amministrative del 1920, 
le liste socialiste avevano conseguito un chiaro successo racco-
gliendo più del 68 per cento dei voti. Qualora si tenga presente, 
come fa Salvadori, che la provincia di Mantova era «priva di 
grande industria e di proletariato di fabbrica» e disponeva, per-
tanto, di un secondario costituito di piccole imprese, sovente di 
tipo familiare, mentre l’economia di gran lunga prevalente era 
quella alimentata dall’«industria agricola», anch’essa connotata 
da piccole e medie aziende, appare in tutta evidenza il ruolo 
non secondario svolto in quegli anni dai ceti medi a favore delle 
vittorie socialiste. Ciò testimonia, afferma con ragione Salva-
dori, che al massimalismo di facciata il partito, soprattutto nelle 
sue articolazioni sindacali ed economiche, aveva saputo comun-
que affiancare «una politica delle alleanze con i ceti medi» e 
un’azione «conforme all’interesse generale della popolazione». In 
tale contesto, «la sconfitta clamorosa che si stava avvicinando», 
poneva in risalto pure le responsabilità dei socialisti. «L’orgoglio 
localistico per la costruzione della “repubblica socialista man-
tovana” rendeva – conclude Salvadori – un po’ più patetico il 
tramonto del riformismo mantovano»75. 

Un invito a proseguire …

Alla luce di quanto sinora esposto s’impone una correzione 
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dell’affermazione iniziale che il socialismo e il movimento ope-
raio in Rinaldo Salvadori trovano il loro naturale contenitore 
nella repubblica. In effetti quest’ultima «contiene» una versione 
ridotta e adattata, alle aspettative dell’animatore-direttore edito-
riale, di quella originaria; una versione comunque autonoma, 
ben strutturata e completa di uno sviluppo coerente. Esiste però 
anche una repubblica, per così dire, «allargata» in cui il fonda-
mentale contributo di Salvadori alla conoscenza della storia del 
socialismo e del movimento operaio, emerge in tutta evidenza 
solo percorrendo l’intera sua produzione scientifica, dai primi 
anni sessanta del Novecento al dicembre del 2004. In tale con-
testo il volume del 1966 costituisce comunque «una insuperata 
ricerca» e una tappa, per così dire, «centrale» degli studi di Sal-
vadori, con precedenti e una ricca messe di successivi arricchi-
menti, come eloquentemente testimonia la bibliografia in pre-
cedenza richiamata. Per dirla con le parole efficaci di Ettore 
A. Albertoni, la repubblica (sia nella versione «piccola» che in 
quella complessiva, che in queste pagine viene proposta, neces-
sariamente in forma sintetica) rappresenta ugualmente, «sotto il 
profilo sia dei metodi che dei contenuti, un esempio di come 
dovrebbe svilupparsi – in un Paese di così multiformi culture, 
tradizioni politiche e mentalità come l’Italia – una conoscenza 
sistematica sui molti volti e le molte anime del socialismo»76. Si 
possono non condividere alcune o tutte le sue riflessioni con-
clusive, ma indiscutibile è l’obiettività, «l’acume e la finezza»77 
dello storico Salvadori, frutto di un metodo dalla cristallina tra-
sparenza. Il periodare essenziale, la formulazione sempre chiara 
e facilmente assimilabile dei concetti, la ricchezza dei perso-
naggi proposti con biografie coinvolgenti, la modestia e l’onestà 
intellettuale con le quali seppe rapportarsi con le tematiche che 
aveva studiato e approfondito, disponibile sempre a riletture a 
fronte di nuova documentazione. I contributi fortemente inno-
vativi recati alla interpretazione dei passaggi ritenuti cruciali 
della storia contemporanea – e spero vi siano altre occasioni 
per proseguire nell’elencazione – suggeriscono di proseguire 
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nello studio e nella conoscenza della sua opera, se non altro per 
gli esiti suggestivi conseguiti da coloro che vi hanno sapiente-
mente attinto.

1 Cfr. Libera docenza a Rinaldo Salvadori [stralcio della lettera di 
ringraziamento di Salvadori per le felicitazioni che il Partito gli aveva 
espresso per il conseguimento della libera docenza in storia contempora-
nea], in «Terra Nostra», settembre 1968, p. 11.

2 R. SALVADORI, La repubblica socialista mantovana da Belfiore al fasci-
smo, Tip. Eurograf, Canneto s/Oglio 1989.

3 Le citazioni sono in N. ROSSI, [Prefazione], ivi, pp. 19–21. 
4 Una ricca bio-bibliografia su Bosio è in C. BERMANI (a cura di), Bosio 

oggi: rilettura di una esperienza, Provincia di Mantova – Casa del Mante-
gna – Biblioteca Archivio – Istituto Ernesto De Martino, Mantova 1986.

5 R. SALVADORI, Introduzione alla ristampa, in IDEM, La repubblica socia-
lista mantovana da Belfiore al fascismo, cit., p. 7. 

6 Salvadori riporta la seguente Nota bibliografica nella ristampa della 
repubblica, cit., p. 15, i cui testi, a suo dire, «avrebbero potuto prendere 
posto nel volume»: Romeo Romei e la lotta dei proletari agricoli manto-
vani, 1900 – 1915, in «Livello di Guardia», Mantova, n. 7, febbraio 1957, 
pp. 3–23; Enrico Ferri politico. Dal radicalismo all’adesione al partito 
socialista, in «Rivista Storica del Socialismo», n. 10, 1960, pp. 499–544; La 
boje!, (a cura di), Edizioni Avanti!, Milano 1962; A. SACCHI, La pellagra nella 
provincia di Mantova (a cura di), Mantova, Comitato per il Centenario 
dell’Unione di Mantova all’Italia, 1966. Mancava all’appello La vita politica 
di Enrico Dugoni (1874 – 1945), in «Bollettino Storico Mantovano», n. 
13–14, gennaio–giugno 1959, pp. 101–144; probabilmente si tratta di una 
dimenticanza, mentre correttamente Salvadori escluse dall’elenco Dalla 
congiura di Belfiore alla fine della seconda guerra mondiale, in Mantova. 
La storia, vol. III, a cura di Leonardo Mazzoldi, Renato Giusti e Rinaldo 
Salvadori, Mantova, Istituto Carlo D’Arco per la Storia di Mantova, 1963. 
Si tratta di un lungo e importante saggio che, pur non trascurando temi 
presenti nella repubblica, perseguiva obiettivi di tutt’altra natura. Ciò non 
toglie che la documentazione utilizzata nell’occasione, le riflessioni effet-
tuate e le conclusioni a cui era pervenuto, abbiano concorso alla stesura 
nella nuova opera. Per la bibliografia aggiornata degli scritti di Salvadori 
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cfr. in questo stesso volume di G. CIARAMELLI (a cura di), Bibliografia degli 
scritti di Rinaldo Salvadori.

7 R. SALVADORI, La repubblica socialista mantovana da Belfiore al fasci-
smo, cit., p. 165, nota.

8 R. SALVADORI, Ivanoe Bonomi tra classi e ceti, in L. CAVAZZOLI (a cura 
di), Ivanoe Bonomi riformatore, Manduria – Bari – Roma, Lacaita Editore 
2005, pp. 81–96.

9 R. SALVADORI, Introduzione alla ristampa, cit., p. 7.
10 «La Nuova Terra», 19 febbraio 1905.
11 R. SALVADORI, La vita politica di Enrico Dugoni, cit., p. 108.
12 Ivi, pp. 107–108.
13 F. Siliprandi all’amico Paride [Suzzara Verdi], cit..
14 G. ZIBORDI, La crisi del socialismo mantovano, IV, in «Critica Sociale», 

16 marzo 1908, p. 87.
15 I. BONOMI – C. VEZZANI, Il movimento proletario nel Mantovano, 

Milano, Uffici della Critica Sociale, 1901, p. 12.
16 M. Berti, Ceti borghesi e fascismo nel Mantovano, in «Avanti!», 16 

aprile 1925.
17 Mantova rossa, «La Nuova Terra», 29 novembre 1920.
18 E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel Man-

tovano, in «Storia Contemporanea», ottobre 1979, pp. 655–666. Per quanto 
riguarda gli autori cit.: M. FRANCESCHELLI, L’assalto del fascismo alla coope-
razione italiana (1921 – 1922), Roma 1949, p. 15; R. SALVADORI, La repub-
blica socialista mantovana, cit., p. 380; M. VAINI, Le origini del fascismo 
a Mantova, Roma, Ed. Riuniti, 1961, pp. 104, 113 e 223; Rapporto prefet-
tizio del 26 agosto 1919, in Archivio Centrale dello Stato, Ministero degli 
Interni, Dir. Gen. Pubblica Sicurezza, AGR, C 2 (1919), b. 59, fasc. Man-
tova. 

19 R. SALVADORI, Il “sogno” dei contadini, in La boje… ancora, Atti 
del convegno tenuto alla Sala Piermarini il 29 novembre 1986, Mantova, 
Gruppo di Ricerca Storica Socialista, 1987, p. 53.

20 Ivi, pp. 54–56.
21 «La Favilla», 22 aprile 1882.
22 R. SALVADORI, Il significato della congiura di Belfiore, in U. BAZZOTTI 

(a cura di), Le carceri dei Martiri nel Castello di San Giorgio. Riapertura 
di un percorso biografico, Mantova, Soprintendenza per i Beni Artistici e 
Storici di Mantova, 1985, p. 22.

23 R. SALVADORI, Introduzione alla ristampa, cit., p. 8.
24 R. SALVADORI, La repubblica socialista mantovana, cit., pp. 7–8.

BSM 6.indd 12/02/2008, 22.00158-159



159

25 R. SALVADORI, Dalla congiura di Belfiore alla fine della seconda guerra 
mondiale, in Mantova. La storia, cit., p. 552. 

26 C. CIPOLLA, Belfiore, Milano, F. Angeli, 2006, p. 895.
27 Ivi, p. 631 n.
28 Ivi, p. 630 n.
29 U. NICOLINI, Prefazione, in Mantova. La storia, cit., pp. XIV–XV.
30 Nella citata Nota bibliografica (cfr. nota 5), Salvadori aggiungeva 

all’elenco dei testi già pubblicati prima del 1966, quello degli studi in 
cui negli anni successivi ritornò sull’argomento (mancano ovviamente le 
pubblicazioni già citate): Memoria inedita di Federico Peretti-Rossi sulla 
congiura di Belfiore e su Luigi Castellazzo, in «Civiltà Mantovana», n. 13, 
1968, pp. 32–43; Inchiesta Romilli. L’agricoltura e le classi agricole nel 
Mantovano (1879), (a cura di), Torino, Einaudi, 1979; Il movimento delle 
leghe, 1901 – 1902, in Prampolini e il socialismo riformista, vol. I, Mondo 
Operaio, Roma, Edizioni Avanti!, 1979, pp. 215–230; Enrico Ferri “par lui 
même”. Antologia degli scritti di E. Ferri nel 50° della sua morte (1929 – 
1979, (a cura di), S. Benedetto Po (MN), 1979; Economia e politica nel 
Mantovano (1882 – 1886), in Istituto Alcide Cervi, «Annali», 6/1984, pp. 
95–123; Le società di mutuo soccorso e l’origine del movimento cooperativo 
(pp. 19–59), La cooperazione mantovana dagli inizi del secolo alla prima 
guerra mondiale (pp. 61–103), in Storia della cooperazione mantovana 
dall’Unità al fascismo (1861 – 1945), (con L. Cavazzoli), Venezia, Marsi-
lio Editore, 1984; Il significato della congiura di Belfiore, in Le carceri 
dei Martiri di Belfiore nel Castello di S. Giorgio, (con U. Bazzotti ecc.), 
Mantova, Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Mantova, ecc., 
1985, pp. 9–22; Documenti e interpretazioni, in Le giornate rosse. Man-
tova 1919, Atti del convegno tenuto alla sala Pietro Nenni il 20 maggio 
1988, Mantova 1989; La Camera del lavoro di Mantova (1900 – 1921), in 
Civiltà contadina e lotte operaie. Sessant’anni di sindacalismo nel Manto-
vano (1900 – 1960), (con L. Cavazzoli), Milano, Franco Angeli, 1993, pp. 
11–212.

31 Processo dei contadini mantovani, cit., p. 401.
32 R. SALVADORI, Introduzione, cit., p. 401.
33 Programma per la Federazione di tutte le Società Mantovane pel 

dottor Romeo Romei, in «La Provincia di Mantova», 20–21 aprile 1891.
34 Il riferimento è agli studi contenuti negli «Annali», 5/1983 e 6/1984 

dell’Istituto Alcide Cervi, frutto del convegno su «La boje! Moti contadini e 
società rurale padana nel secondo Ottocento», svoltosi a Venezia il 16–18 
febbraio 1984; studi che hanno scavato in profondità alla ricerca delle 
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ragioni che furono alla base dello strappo e del perché‚ quest’ultimo 
avvenne in quel periodo e non in altro, e in una zona geograficamente 
ben delimitata piuttosto che altrove. I risultati delle ricerche offrono in 
proposito spiegazioni puntuali e convincenti, e il materiale prodotto costi-
tuisce un riferimento imprescindibile per quanti intendessero ulterior-
mente approfondire la conoscenza dei movimenti politici, economici e 
sociali della bassa valle Padana nell’ultimo ventennio del secolo scorso.

35 Cfr. A. DE BERNARDI, La trasformazione della società rurale e la 
nascita del movimento contadino, in «Annali», 5/1983, cit., pp. 199–226.

36 Atti parlamentari, Camera dei Deputati, Discussioni, XV legislatura, 
11 marzo 1885, p. 12747.

37 I. BONOMI, Leonida Bissolati e il movimento socialista in Italia, 
Milano, L. F. Cogliati, 1929, p. 24.

38 Cfr., ad esempio, la tesi di G. PROCACCI, La lotta di classe in Italia agli 
inizi del secolo XX, Roma, Editori Riuniti, 1976,

39 M. DEGL’INNOCENTI, L’età del riformismo (1900 – 1914), in Storia del 
socialismo italiano, vol. II, Roma, Il Poligono Editore, 1980, pp. 9–10.

40 R. SALVADORI, La repubblica socialista mantovana, cit., p. 85. 
41 Cfr. R. SALVADORI, Il “sogno” dei contadini, cit. pp. 53–63.
42 R. SALVADORI, Francesco Siliprandi alla ricerca del partito, in L. CAVAZ-

ZOLI (a cura di), Francesco Siliprandi 1816 – 1892, Marcaria (MN), Comune 
di Marcaria, 1992, p. 70.

43 R. GIUSTI (a cura di), Francesco Siliprandi. Scritti e memorie, Man-
tova, Amministrazione Provinciale, 1959.

44 R. SALVADORI, Francesco Siliprandi alla ricerca del partito, cit., pp. 
71–72.

45 Le condizioni igieniche ed economiche di Mantova, in «Il Democra-
tico», 6 dicembre 1904.

46 R. ROMEI, Relazione della Deputazione Provinciale di Mantova di 
risposta al Consiglio di Stato, in «La Provincia di Mantova», 10 agosto 
1905.

47 Cfr. L. CAVAZZOLI, Riformisti e rivoluzionari nella prima amministra-
zione provinciale socialista in Italia (Mantova 1904 – 1905), in «L’Alma-
nacco», Istituto Storico Socialista P. Marani di Reggio Emilia, aprile 1990, 
pp. 84–85.

48 Cfr. L. CAVAZZOLI, La “rivoluzione” agraria nelle campagne del Man-
tovano (1885 – 1925), in Giuseppe Bertani e le lotte sociali e politiche nel 
Mantovano, Mantova, Istituto Mantovano per la Storia del Movimento di 
Liberazione, 1991, pp. 37–68. 
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49 Il giro dell’on. Ferri, in «La Nuova Terra», 4 ottobre 1903.
50 Archivio Storico Diocesano di Mantova, Fondo Parrocchia di Pego-

gnaga, Memorie del parroco Antonio Chini, 1906. 
51 I BONOMI, Leonida Bissolati e il movimento socialista in Italia, cit., p. 

21.
52 R. SALVADORI, La repubblica socialista mantovana, cit., p. 200.
53 R. SALVADORI, La cooperazione mantovana dagli inizi del secolo alla 

prima guerra mondiale, cit., pp. 92–93. 
54 Ivi, p. 93.
55 I. BONOMI – C. VEZZANI, Il movimento proletario nel Mantovano, cit., 

p. 7.
56 R. SALVADORI, La cooperazione mantovana dagli inizi del secolo alla 

prima guerra mondiale, cit., p. 47.
57 Ivi, pp. 47–49.
58 I. BONOMI – C. VEZZANI, Il movimento proletario nel Mantovano, cit., 

pp. 12–13.
59 R. SALVADORI, La cooperazione mantovana dagli inizi del secolo alla 

prima guerra mondiale, cit., p. 65.
60 Ivi, p. 64.
61 R. SALVADORI, La Camera del lavoro di Mantova (1900 – 1921), in L. 

CAVAZZOLI – R. SALVADORI, Civiltà contadina e lotte operaie. Sessant’anni di 
sindacalismo nel Mantovano (1900 – 1960), cit., p. 34.

62 Ivi.
63 Ivi, pp. 55–56.
64 Ivi, p. 58.
65 R. SALVADORI, La repubblica socialista mantovana, cit., pp. 391–396.
66 R. SALVADORI, Documenti e interpretazioni, in Gruppo Mantovano di 

Ricerca Storica Socialista, Le giornate rosse. Mantova 1919. Atti del Conve-
gno tenuto alla Sala Pietro Nenni il 20 maggio 1988, Mantova, in collabo-
razione con Associazione Provinciale “Amici dell’Avanti!”, 1989, p. 36

67 P. CALEFFI, Le “giornate rosse” del 1919, in La Resistenza mantovana 
1919 – 1945, Mantova, COMITATO per il Monumento alla Resistenza, 
1968, p. 12.

68 Murari era stato eletto nella lista del Partito socialista ufficiale con 
Ercole Bucco, Enrico Dugoni e Mario Grandi, per la circoscrizione eletto-
rale di Mantova. Le elezioni politiche per la nomina dei deputati alla XXV 
legislatura, si erano svolte il 16–17 novembre 1919.

69 R. SALVADORI, Documenti e interpretazioni, cit., p. 37.
70 Si tratta del fondo Direzione generale di pubblica sicurezza, Divi-
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sione affari generali riservati, anno 1919, fasc. Provincia di Mantova. Il 
fascicolo è pertanto consultabile anche a Mantova nella sede dell’Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea.

71 I. BONOMI, La politica italiana dopo Vittorio Veneto, Torino, Einaudi, 
1953; P. CALEFFI, Le “giornate rosse” del 1919, cit.; G. CAVICCHIOLI, Testimo-
nianze di socialismo mantovano 1900 – 1950, Mantova, 1988; T. DETTI, 
Biennio Rosso, in Il mondo contemporaneo. Storia d’Italia, n. 1, Firenze 
1978; E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel man-
tovano, cit., pp. 633–696; A. GRAMSCI, L’ordine nuovo 1919 – 1920, Torino, 
1954; G. SALVEMINI, Le origini del fascismo in Italia. Lezioni di Harvard, 
Milano, 1966; P. SPRIANO, Sulla rivoluzione italiana, Torino, 1978; G. TELÒ, 
Chiesa e fascismo in una provincia rossa, Mantova, Istituto Provinciale per 
la Storia del Movimento di Liberazione nel Mantovano, 1987.

I saggi, oltre quello cit. di Salvadori (pp. 33–72) e di Caleffi ripreso 
da La Resistenza mantovana 1919 – 1945 , cit., contenuti in Gruppo 
Mantovano di Ricerca Storica Socialista, Le giornate rosse. Mantova 1919. 
Atti del Convegno tenuto alla Sala Pietro Nenni il 20 maggio 1988, cit.: 
G. CAVICCHIOLI, I fatti di Mantova giorno per giorno, pp. 7–16; M. PIERETTI, 
1919 – 1920 fra politica e storia, pp. 17–25; L. GUALTIERI, Note sulle atti-
vità culturali a Mantova nel primo dopoguerra (1919 – 1921), pp. 27–32; 
M. VAINI, La collera popolare, cit., pp. 73–76; G. BAROZZI, Dal diario di 
un testimone: Mario Pilo, pp. 77–92; V. LASAGNA, Le giornate rosse a Pego-
gnaga, pp. 93–99; G. CIARAMELLI, Polemiche giornalistiche e documenti, pp. 
101–104; G. VOLTOLINI, Le sentenze dei 12 processi per i fatti di Mantova, 
pp. 113–129. 

72 R. SALVADORI, Documenti e interpretazioni, cit., pp. 66–67.
73 Ivi, p. 60.
74 Le citazioni sono in I. BONOMI, Sui sanguinosi conflitti a Mantova, in 

Discorsi politici di Ivanoe Bonomi pubblicati per deliberazione del Senato, 
Roma, Bardi Editore, 1954, pp. 425–428.

75 R. SALVADORI, Documenti e interpretazioni, cit., pp. 61–62.
76 E. A. ALBERTONI, Ivanoe Bonomi, in Il Parlamento italiano. Storia 

parlamentare e politica dell’Italia 1861 – 1988, vol. 13°, 1943 – 1945. 
Dalla resistenza alla democrazia, Milano, Nuova Cei, 1989, p. 529.

77 C. CIPOLLA, Belfiore, cit., p. 100 n. Con questi giudizi, Cipolla pone 
decisamente e giustamente in ombra quelli espressi in altri passaggi del 
volume.
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LUIGI LONARDO

RINALDO SALVADORI:
DEONTOLOGIA E INTERESSE PER LA STORIA

Permettete una considerazione 

Nell’antica Grecia la figura dell’aedo veniva associata a quella 
di un cieco; lo stesso nome Omero, secondo una tradizione, 
vuol dire cieco (ο µη ορον, cioè il non vedente1). Questo appare 
un buon espediente per far comprendere come il cantore, che 
era poi un narratore di storie, non si volgeva all’osservazione 
della realtà più ovvia e vicina, ma guardando con i penetranti 
occhi della mente, scrutava ciò che altri non erano in grado di 
vedere, coglieva ciò che altri non riuscivano a comprendere. 
Questa ‘peculiarità’ conoscitiva mi è sempre parso appartenesse 
propriamente al prof. Rinaldo Salvadori che in ogni colloquio, 
in ogni scritto sapeva vedere sempre oltre … e io ne rimanevo 
ogni volta, irrimediabilmente, sorpreso. È per questo che dopo 
la sua scomparsa, quando vengo a conoscenza di idee o di fatti 
nuovi, spesso mi chiedo: «Chissà cosa ne penserebbe il prof. 
Salvadori e quale sarebbe la sua interpretazione …» e con la 
medesima puntualità con la quale mi sorprendevo delle sue for-
midabili intuizioni, sento la mancanza di un generoso interlocu-
tore.

Rinaldo Salvadori: deontologia e interesse per storia locale

«Ho rivolto molte delle mie ricerche alla mia città e alla 
provincia mantovana» ricorda Salvadori in una intervista del 20 
giugno 19992, con la sua consueta modestia; in realtà senza la 
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laboriosa opera del professore l’ossatura di molta storia man-
tovana mancherebbe affatto, come una volta puntualizzò con 
decisione una giornalista3. La repubblica socialista mantovana, 
un libro uscito nel 19664, si rivela ancora oggi un indispensabile 
strumento, pienamente utilizzato in sede storica, per compren-
dere non solo la realtà locale, ma anche nazionale e internazio-
nale.

Per Salvadori nel lavoro di storiografo «si devono ricercare i 
momenti chiave, quelli che producono le varianti, i mutamenti 
non apparenti, i traumi sociali profondi», come egli stesso usava 
ripetere5; del resto è lo stesso Salvadori a scrivere: «La storia 
di una città non è fatta solo dello scorrere pacifico del tempo 
e dell’accumularsi graduale di ricchezze e di patrimonio edili-
zio. Esistono anche momenti di rottura, nei quali una città si 
manifesta con conati insurrezionali e violente od organizzate 
reazioni di protesta. A volte si tratta di comportamenti collettivi 
puramente distruttivi, ma spesso si tratta dell’esercizio di una 
specie di diritto di ribellione, che le dottrine politiche di tutti i 
tempi hanno riconosciuto ai cittadini»6.

Se l’evidenziazione dei momenti chiave viene attuata con la 
dovuta correttezza, non si tarderà a notare come la microstoria 
finisca col diventare macrostoria e viceversa, in una specie di 
scambio osmotico. Scrive Salvadori ad esempio: «Parecchi anni 
fa mi ero appassionato nello studio di Bertani; la ragione va 
ricercata nel fatto che questo dirigente sindacale mi apriva una 
porta per una miglior conoscenza del mondo del proletariato 
dei campi nei decenni della fine del secolo scorso [riferito al 
XIX secolo] e dell’inizio di quello nuovo»7; oppure leggendo 
i testi del professore ci si imbatte di frequente in asserzioni 
di questo tipo: «Il Risorgimento mantovano segue i tempi e le 
vicende nazionali ed europee»8, e più avanti lo storico conti-
nua: «La caduta di Mantova del febbraio 1797 costituì una novità 
per l’Europa del tempo. Infatti la fortezza di Mantova godeva 
la fama di piazzaforte praticamente imprendibile. Per questo 
motivo l’avvenimento venne festeggiato in più città italiane»9; o 
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ancora Salvadori scrive «dal 1871 al 1873 Mantova rappresentò 
un punto di convergenza delle più svariate correnti democrati-
che: internazionalisti, repubblicani, democratici, radicali ecc. La 
presenza di Paride Suzzara–Verdi, direttore de “La Favilla”, le 
frequenti visite di Luigi Castellazzo e le sue battaglie giornalisti-
che su periodici mantovani, le pressioni di Celso Ceretti della 
vicina Mirandola, stanno già ad indicare le ragioni della scelta di 
Ostiglia per il primo congresso della Internazionale in Italia, tra-
sferito l’anno dopo (1872) a Rimini solo per impedimenti d’or-
dine pratico»10.

Il fatto è che per Salvadori, la storia, quella degna della “S” 
maiuscola, non dipende da tassonomie che iscrivano gli studi 
nel settore ‘macro’, ma dalla qualità del prodotto intellettuale, 
riconducibile in modo particolare all’onestà culturale e all’intui-
zione basata sulla serietà della ricerca scientifica. Appare così 
pienamente coerente che Salvadori, nel 1974 dia alle stampe Le 
origini del processo d’integrazione dell’Europa occidentale11 e 
successivamente nel 1993 La camera del lavoro di Mantova – 
1900 - 192112, per giungere nel 1997 alla pubblicazione degli 
Studi sulla città di Mantova (1814 - 1960)13. 

Circa l’attenzione alla qualità storiografica sono emblemati-
che alcune considerazioni di Salvadori quali: «Per chi come il 
sottoscritto, nei decenni passati [il testo è datato 1988] si è impe-
gnato in puntigliose ricerche sulla storia del movimento socia-
lista mantovano, questo volume di Gilberto Cavicchioli14 costi-
tuisce prima di tutto un motivo di sorpresa per le autentiche 
novità che riesce a portare a galla. Del resto ciò è giustificato 
dal fatto che Cavicchioli non ha dedicato a questo lavoro una 
settimana o un mese, ma parecchi anni»15; o ancora, questa 
volta nell’introduzione a un volume su Giuseppe Sarto, papa 
Pio X16 (e già questo ribadisce come Salvadori punti sempre alla 
sostanza culturale senza distorsioni di ordine esterno), osserva-
zioni quali: «Il lettore non è sicuramente interessato a conoscere 
i motivi del ritardo di ben dieci anni nella pubblicazione di 
questo volume. Ma il ritardo può essere ben compensato dalla 
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meditata convinzione della utilità e del buon livello dei contri-
buti che ora si presentano»17; così come, intervenendo su di un 
libro a cura del Gruppo di Ricerca della Parrocchia di Ostiglia 
dal titolo Ostiglia nella storia tra le due guerre – 1919 - 193018 
il professore asserisce: «Tutte le volte che viene pubblicato un 
volume come questo, basato su un lavoro serio condotto sulle 
fonti, nasce la spontanea curiosità di sapere se siano più o 
meno valide le affermazioni e le interpretazioni che si trovano 
negli studi generali, nei manuali e nelle enciclopedie»19. Fra le 
osservazioni che mostrano l’apprezzamento di Salvadori per ciò 
che fa di una ricerca storica uno studio di qualità, non si pos-
sono certamente dimenticare le righe da lui spese per presen-
tare il volume Caduti e dispersi mantovani in Russia20, che gli 
fu particolarmente caro; questo, come scrive il professore, rap-
presenta «il primo frutto di un lavoro pluriennale condotto dalla 
dott. Clara Castagnoli; a lei va non solo la nostra stima, ma 
anche la nostra riconoscenza per il suo impegno disinteressato 
e per il rigore scientifico osservato»21 e continuando «siamo certi 
che uguali sentimenti saranno presenti in quanti hanno a cuore 
la memoria di coloro che sono scomparsi in così tragiche circo-
stanze»22.

Comunque, in relazione alla qualità del lavoro storiografico, 
vale forse la pena di ricordare che secondo Salvadori «le ricer-
che più importanti sono quelle che offrono la possibilità di pro-
seguire nel lavoro di scavo»23.

Al di là di questo, ciò che a mio avviso rappresenta lo speci-
fico e il caratterizzante all’interno della metodologia storiogra-
fica del professore, l’unicum irripetibile da parte di qualsiasi 
imitatore o allievo come me, è l’aspetto valutativo, che si risolve 
poi in un pregevole prodotto di analisi e di sintesi: intuire la 
rilevanza storica di un fatto, studiarlo, inserirlo in un contesto. 
Il saper vedere oltre: ecco la cosa che costantemente in ogni 
colloquio, in ogni opera dello studioso non finiva mai di mera-
vigliarmi e mi faceva pensare a lui come a un Renato Serra della 
storia; da Enrico Ferri a Eugenio Dugoni, da Ippolito Nievo a 
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Roberto Ardigò, dal movimento de La boje alle Giornate Rosse, 
dalle società di mutuo soccorso alla cooperazione, dal Quadrila-
tero alla rotta di Caporetto, dalla Resistenza ai difficili equilibri 
del secondo dopoguerra24, …: personaggi decisivi e momenti 
chiave, aspetti evidenziati da Salvadori nel continuum tempo-
rale ed esaminati con serenità. 

Certe asserzioni risultano lampanti per la loro evidenza, 
eppure è con stupore che ci si accorge di non averci pensato; 
come non riconoscere la palese validità di certe affermazioni 
dello storico mantovano, che tuttavia non si era riusciti a 
cogliere? Rileva ad esempio il professore: «Qualunque studioso 
di storia potrebbe agevolmente riscrivere la storia d’Italia dal-
l’Unità sino al 1960 sulla base del prezzo all’ingrosso del fru-
mento e di quello del pane. Il frumento ed il pane sono presenti 
nella lotta contro il macinato, nelle agitazioni de La boje, nel 
rincaro del pane e nelle sommosse di fine secolo. E si potrebbe 
continuare su questa linea. Anche l’età giolittiana fu tutta attra-
versata da dibattiti sul protezionismo, sul prezzo del pane, sulla 
necessità di calmieri, sul dazio di consumo, sulla apertura di 
forni comunali.

Nella vicenda naturalmente si iscrive anche il granoturco e la 
polenta, ma il mais stava al frumento come l’argento all’oro nel 
campo delle monete; poteva temporaneamente mutare il rap-
porto, ma l’elemento guida (cioè l’oro e il frumento) poi ripren-
devano la propria funzione»25. Altre osservazioni rappresentative 
per sorprendere nella loro evidenza possono essere le seguenti: 
«In sede storica si è osservato che mentre la prima guerra 
mondiale è risultata vittoriosa, onde ha trovato molti padri 
che l’hanno celebrata con monumenti, mausolei, ossari ecc., la 
seconda è stata invece una guerra perduta ed è rimasta perciò 
orfana di padri»26; o ancora: «A noi diventa sempre più difficile 
spiegare il motivo per il quale spesso, nei tempi passati, molti 
abbiano visto l’avvicinarsi della guerra come una promessa d’av-
ventura, di libera vitalità, di festa, di gioco ininterrotto: del resto 
la certezza di abbandonare la vita quotidiana ed il miraggio di 
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svincolarsi dal ristretto ambiente del luogo di nascita, hanno 
sempre affascinato specialmente i più giovani»27. 

Credo sia importante sottolineare che Salvadori ci pone di 
fronte ad una trattatistica non solo ponderata, ma anche equa-
nime: i temi vengono studiati cercando di raggiungere una inter-
pretazione plausibile che restituisca una visione veritiera e da 
condividersi. Come non ricordare il grande equilibrio riflessivo 
che permea il bel saggio dedicato al progressista ottocentesco 
Francesco Siliprandi28? Come non rammentarne la conclusione: 
«Soggettivamente Siliprandi era un proudhoniano convinto ed 
un ammiratore dell’utopista francese. Ammirava la sua capacità 
dialettica. La sua visione federalista della società. Il suo odio 
per ogni imposizione autoritaria. La società futura descritta dal 
Proudhon non era livellata, ma era una società nella quale la 
piccola proprietà conservava un valore anche dal punto di vista 
produttivo. Quando affermava che “la proprietà è un furto” egli 
si riferiva alla grande proprietà. Anche il Siliprandi infine era 
un piccolo proprietario. L’anarchismo di Proudhon era, come si 
diceva allora, “piccolo borghese”; ma in ciò Siliprandi vedeva 
un pregio e non un difetto. L’operaio e il contadino devono ten-
dere a diventare classe media, ceto medio, piccola borghesia, 
perché è in questo strato sociale che si trova benessere, istru-
zione, iniziative e dignità. Siliprandi scriveva: “La classe media 
è la classe più intelligente, più attiva, più audace e più abile 
dei rivoluzionari”. Il socialismo non è altro che “l’universalità 
della classe media”; ognuno deve avere “il capitale, il lavoro, 
la libertà e il benessere” (F. SILIPRANDI, Scritti e memorie, a cura 
di R. Giusti, Mantova, 1959, p. 209). A questo punto non si 
può non ammirare la lungimiranza profetica del Siliprandi. Una 
intuizione di questo peso è ben difficile da trovare nella lettera-
tura socialista del suo tempo e, spesso, anche oggi.

Secondo Proudhon tutte le volte che i lavoratori hanno fatto 
ricorso alla violenza sono stati battuti. La “rivoluzione sociale” 
deve essere intesa come una rivoluzione non violenta, una rivo-
luzione culturale. Quando in modo sintetico il Siliprandi affer-
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mava che “il socialismo non è un partito, è la rivoluzione”, 
intendeva esprimersi in senso proudhoniano (F. SILIPRANDI, Scritti 
e memorie, cit., p. 216). Definire Siliprandi è difficile ma si 
potrebbe azzardare una formula che, purtroppo in questa sede 
non si può dimostrare; eccola: Siliprandi, un socialista libertario 
non violento»29.

Appare inoltre doveroso sottolineare che l’equanimità e 
l’equilibrio è inseguito anche quando lo storico viene a toccare 
problematiche scottanti della propria città come quella dell’ap-
plicazione delle leggi razziali nell’Accademia Virgiliana30 (ana-
lisi che comunque non gravita mai semplicemente su se stessa, 
ma diviene, come osservato, una specie di punto cardinale per 
orientarsi nella mappa storica generale), lo fa senza reticenze: 
«L’Accademia Virgiliana, con un breve ritardo, trasmise al mini-
stero tutta la documentazione richiesta in data 3 ottobre 1938. 
Ma non tutte le Accademie devono essere state così diligenti 
come quella mantovana. Infatti […]»31. Tuttavia Salvadori non 
trascurando altri punti della documentazione giunge più avanti 
a scrivere: «l’Accademia Virgiliana di Mantova si lasciò compro-
mettere dalla politica culturale del fascismo e dalle direttive 
“razziste”? Si deve rispondere sostanzialmente in senso negativo 
e in modo integrale»32; quindi lo storico sottolinea in nota: «Però 
quando si è costretti a vivere in un regime totalitario i compro-
messi sono continui e quotidiani, anche coloro che non saluta-
vano in un certo modo correvano pericoli»33.

Il coraggio alieno da ipocrisie con cui Salvadori affronta il 
difficile problema dell’applicazione delle leggi razziali nell’Ac-
cademia Virgiliana, può dare lo spunto per sottolineare come il 
professore non solo non svincoli da questioni spinose, ma anzi, 
se necessario, sia pronto alla critica su tematiche a lui molto 
care. È così che dopo aver studiato fatti e figure del socialismo 
e dopo aver scritto, insieme a Luigi Cavazzoli, alla moglie Anto-
nietta Ilari, a Luigi Gualtieri e a Giancarlo Ciaramelli il volume 
Socialismo mantovano34, è pronto a rilevare ad esempio: «[…] 
si deve riconoscere che la prima guerra mondiale fu molto più 
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sentita della seconda, sia per quanto riguarda le finalità che per 
lo sfondo collettivo di tutto il popolo. La conseguenza palese 
è stato il protrarsi delle manifestazioni connesse con il “culto 
dei Caduti”. Il patriottismo, l’entusiasmo generale per la vittoria, 
l’omaggio ai reduci sopravvissuti al macello delle trincee, l’aiuto 
alle vedove e agli orfani si condensavano nelle cerimonie per 
i caduti. Costituì un grave errore dei socialisti l’aver sottovalu-
tato questi diffusi sentimenti popolari e il non aver condannato 
manifestazioni oltraggiose contro ufficiali e mutilati. Anche gli 
storici di sinistra considerano molto negativo l’atteggiamento 
socialista su questi avvenimenti. Ciò però non cancella il supe-
riore valore del pacifismo»35. 

Salvadori non teme neppure di mettersi in gioco in prima 
persona e in proposito si può emblematicamente citare quanto 
lo storico asserisce, facendo un bilancio sulle Giornate Rosse di 
Mantova del dicembre 1919: «Nel 1966, anche chi scrive è stato 
sbrigativo nel giudicare le “giornate rosse” come un “episodio 
non di proporzioni rilevanti”, in palese “contrasto con tutta la 
tradizione riformista del socialismo mantovano”; giudicavo poi 
“vandalismo di sottoproletariato” gli eccessi verificatesi dietro i 
quali andavano individuati gli anarchici mantovani. Questi giu-
dizi si possono in parte anche accettare, ma hanno il difetto di 
essere troppo riduttivi e unilaterali (R. SALVADORI, La Repubblica 
socialista mantovana, cit., pp. 391 e sgg.).

A spingermi verso una revisione del giudizio sulle “giornate 
rosse” mantovane fu un amico oggi scomparso, quel riformista 
di sicura fede che fu Piero Caleffi»36.

Ancora, si può ricordare come Salvadori nell’ultimo scorcio 
della sua infaticabile attività, rivolgesse lo sguardo, nonostante 
i lunghi precedenti studi dedicati alla Resistenza37, ai militi della 
Repubblica sociale italiana. Purtroppo tale interesse rimase di 
fatto a livello progettuale a causa della sua scomparsa, ma ne 
resta un’esile traccia in un suo brevissimo scritto pubblicato sul 
«Bollettino Storico Mantovano» del gennaio – dicembre 2005. Si 
trattava dello studio di uno degli aspetti del fascismo, perché 
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per Salvadori il fascismo possedeva diversi volti, come puntua-
lizza da scrupoloso indagatore qual era: «Un noto storico del 
fascismo (Enzo Collotti) recentemente ha preferito studiare a 
livello europeo i “fascismi”, anziché un solo “fascismo”. Comun-
que anche in Italia si può parlare di vari fascismi»38 e riferendosi 
al volume citato su Ostiglia nella storia tra le due guerre – 1919 
- 1930, osserva: «Per attenerci a quanto emerge dalla rigorosa 
ricerca su Ostiglia viene spontanea la domanda: siamo di fronte 
al classico “capitalismo agrario” della Val Padana che arma le 
squadre per abbattere leghe e camere del lavoro o ad un fasci-
smo “cittadino”, fatto di studenti, professionisti, impiegati e 
altro? I protagonisti sono gli “agrari” o il ceto medio delle cam-
pagne, che avendo da poco tempo ottenuto l’accesso alla pro-
prietà sono ben decisi a non lasciare via libera all’espropria-
zione socialista?» e più avanti continua «L’impressione è che un 
discorso rigidamente classista non esaurisca la spiegazione del 
fenomeno, dato che si trova presente l’agrario, ma anche il gior-
nalista, il preside, l’ingegnere, l’impiegato. Ancora una volta 
il fascismo conserva un suo diffuso elemento sfuggente, che 
rende inadeguate molte formule interpretative»39.

Consapevoli di tutto ciò al quesito che ci potrebbe interpel-
lare circa il cammino da intraprendere per restituire a Mantova 
e al Mantovano, ma non solo, la propria storia, o meglio i propri 
nodi storici, verrebbe da pensare che possa essere ad esempio 
quello citato uno dei terreni sul quale incamminarsi40, così come 
quello che per Salvadori riportava l’attenzione sul delicato pro-
blema delle epurazioni nell’immediato secondo dopoguerra41 
oppure quello di una trattazione «della navigazione fluviale, con 
Mantova al capolinea»42 o ancora quello di alcune figure quale il 
deputato democristiano Cesare Baroni di Viadana di cui sarebbe 
«auspicabile che vi […][fosse] qualcuno con la preparazione ed il 
tempo per studiare con serietà questa interessante e complessa 
personalità»43.

Al di là dei nuclei contenutistici sui quali si intenda proce-
dere o meno, per il professore almeno tre sono gli elementi 
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orizzontali da cui non può prescindere lo studio della storia di 
un’urbe: il palatium sede di potere politico, il forum punto di 
attività economiche e sociali, il templum luogo di culto e di cul-
tura; «il palatium, il forum e il templum costituiscono il nucleo 
del sistema città. Difficilmente questi elementi vivono in piena 
armonia, rispettando la distinzione delle funzioni. Ognuno di 
loro si sente, di gran lunga, superiore agli altri. Weber ci ha 
insegnato che i valori fondamentali sono in costante lotta fra 
di loro. Del resto esiste una letteratura immensa che dimostra 
il conflitto della morale con l’arte e dell’utile con la giustizia. 
Naturalmente una città è anche simile a un caleidoscopio: le 
combinazione tra valori sono sempre numerose e imprevedi-
bili»44. Tutto ciò tenendo sempre in conto che «Ogni città è un 
organismo vivo, con un suo carattere, una sua identità, una sua 
“anima”. Ha i suoi modi di fare festa e di infuriarsi secondo le 
occasioni; in momenti di esasperazione sa ribellarsi e insorgere. 
Non si tratta tanto di atteggiamenti derivanti dalla somma dei 
caratteri individuali, ma dal carattere di fondo della città stessa, 
che si esprime in fenomeni collettivi, magari una volta sola nel 
corso di una generazione»45. Salvadori, poi, esemplifica quanto 
osservato scrivendo che a Mantova «Nei momenti nei quali 
l’“anima” popolare viene profondamente turbata la città si inal-
bera, i cittadini non fanno più calcoli di opportunità ma, spinti 
dall’esasperazione, cercano di eliminare la causa di ciò che li 
offende. In piena dominazione austriaca, nel 1858, un medico 
che si era portato a Mantova per ragioni di lavoro osservava: 
“Il mantovano ha scolpito assai nel profondo dell’animo il sen-
timento della dignità personale, onde, per usare le parole di 
Jacini chi non sa rispettarlo non può aspettarsi nulla di bene 
in contraccambio” (G. B. SORESINA, Cenni di topografia medico–
igienica sulla città di Mantova, Mantova, 1858, p. 99)»46.

A questo punto, dissertando sull’appassionato lavoro di Sal-
vadori, non si può non cedere alla tentazione di chiedersi qual 
era per il docente il senso dello studio della storia.

Senz’altro per il professore la ricerca storica deve tendere a 
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conservare il ricordo degli avvenimenti. Infatti «Ogni città e ogni 
provincia possiede una propria memoria storica, che si conserva 
e si alimenta nel tempo. Non è solo orgoglio del proprio pas-
sato, ma anche, purtroppo, ricordo di tragedie e di distruzioni. 
Spesso tuttavia la conoscenza e la coscienza del passato sbiadi-
scono sino a scomparire»47. Da qui la necessità di «risvegliare e 
[…][di] tener desti alla memoria nomi, volti, vicende»48.

Ma, recuperare e analizzare nomi, volti e vicende del tempo 
trascorso per Salvadori non è utile al fine di non ripetere i 
medesimi errori del passato in avvenire: troppi tragici fatti, con-
tinuamente reiterati dall’uomo nella propria vicenda ne sono 
la prova evidente, cosicché, in definitiva la storia «non diventa 
maestra di vita»49. Studiare il passato può essere utile invece 
per comprendere meglio sia gli avvenimenti trascorsi che il pre-
sente. Così proprio riferendosi al fattore urbano scrive: «Una 
città ha sempre dietro di sé secoli di storia, sia per quanto 
riguarda le sue strutture materiali sia per quanto riguarda la 
mentalità collettiva della popolazione»50, e poi esemplificando 
osserva: «La popolazione mantovana non è esente da durezze di 
carattere, ma ha anche un istintivo altruismo, certamente lascito 
di tante sventure passate»51.

Prima di concludere queste poche riflessioni sul lavoro di 
Rinaldo Salvadori vorrei ancora sottolineare qualche aspetto. 
Il primo riguarda l’uso rigoroso ed equilibrato delle fonti. È 
così che nella Guida bibliografica per lo studio della Resistenza 
mantovana, edita per la prima volta nel 199252, lo studioso ad 
esempio dichiara che «In questa bibliografia della Resistenza 
mantovana sono stati raccolti quasi 300 titoli, pur essendo stati 
omessi gli scritti di natura celebrativa; di questi ultimi sono stati 
conservati solo quelli contenenti riferimenti concreti e specifici 
a fatti e a figure della Resistenza»53. 

Salvadori mette inoltre in guardia sull’uso della memoria col-
lettiva che «ha certamente una sua valenza civica, ma è anche 
sede di una esuberante soggettività, che va esaminata con il 
dovuto rigore»54, tenendo tuttavia presente che le fonti orali 
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possono avere «un ruolo molto importante»55 e se non omoge-
nee possono essere «Una polifonia di voci per rappresentare i 
molteplici aspetti di un’epoca»56.

In alcuni casi le fonti orali possono essere utilissime per 
«dare una voce a coloro che sino ad ora non erano riusciti a farsi 
ascoltare»57. Questo è per Salvadori un punto importante perché 
alcune categorie sociali risultano prive della memoria e dell’at-
tenzione storica che invece avrebbero meritato; così osserva il 
professore: «Alessandro Manzoni, nel suo Discorso sopra alcuni 
punti della storia longobardica in Italia (1822) osserva: “Un’im-
mensa moltitudine di uomini, una serie di generazioni, che 
passa sulla terra, sulla sua terra, inosservata, senza lasciarci 
traccia, è un triste ma importante fenomeno; e le cagioni d’un 
tal silenzio possono riuscire più istruttive di molte scoperte di 
fatto”. Lo storico, secondo Manzoni, può venir preso dallo scon-
forto, dalla “disperazione di conoscere”; sa che questo “silen-
zio” è l’argomento fondamentale della sua ricerca, ma si trova 
di fronte a difficoltà spesso insormontabili. Anche questo “silen-
zio” è una dimostrazione “delle più gravi e delle più feconde di 
pensiero che possa offrire la storia”.

Ciò che Manzoni osserva a proposito delle anonime popola-
zioni italiche del periodo longobardo vale in senso generale per 
le classi subalterne o comunque dominate sino a tempi molto 
vicini a noi. Anche a proposito del proletariato agricolo, della 
sua nascita, del suo sviluppo e della sua recente estinzione 
abbiamo di fronte il “silenzio” manzoniano. Certamente sono 
rimaste relazioni, inchieste, articoli di giornali e saggi di econo-
misti. Ma i “protagonisti”, i lavoratori della terra hanno lasciato 
ben pochi documenti scritti sulla loro grande e triste epopea 
sociale»58.

Si può dire che si riallaccia al tema del «silenzio manzoniano» 
l’attenzione anche umana rivolta da Salvadori alla generazione 
che ha sofferto l’ultima guerra. Quella generazione spesso con-
siderata obsoleta, talvolta relegata nei ricoveri e in diversi casi 
addirittura dimenticata, oltre che in suoi noti scritti59, viene da 
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lui ricordata in una lettera datata Mantova, 20 settembre 2004: 
«Mentre il Sessantesimo della fine della guerra e della libera-
zione dal nazi–fascismo si avvicina, sempre più rapida è la 
scomparsa dei sopravvissuti di quegli anni. Così se ne vanno 
protagonisti, testimoni e semplici osservatori con il loro pre-
zioso patrimonio di ricordi e di insegnamenti»60. 

Ma se Salvadori era attento nei confronti di una generazione 
avviata verso il crepuscolo, non per questo chiudeva le porte 
ai giovani, dei quali da sempre ha incoraggiato le ricerche, le 
intuizioni, i dibattiti, facendoli divenire parte viva degli Istituti 
culturali da lui diretti.

Caro professore, le sue parole, i suoi suggerimenti, la sua 
dottrina, il suo ascolto mancano terribilmente e spero che la 
fiaccola del patrimonio che ha lasciato non sia condannata ad 
ardere sotto il moggio, ma super candelabrum ut luceat omni-
bus qui in domo sunt.
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MAURIZIO BERTOLOTTI

STORIA DEGLI EBREI E STORIA DI MANTOVA

1.
Rinaldo Salvadori dedicò nell’ultimo decennio della sua vita 

numerose ricerche alla storia degli ebrei mantovani. Ne ho con-
tate sette; forse la bibliografia che Giancarlo Ciaramelli va com-
pilando degli scritti di Salvadori segnalerà contributi sull’argo-
mento che mi potrebbero essere sfuggiti. I testi a me noti sono 
i seguenti.

La cultura ebraica nell’Ottocento mantovano, in «Materia giu-
daica»,1996, n. 2, pp. 45-50.

Osvaldo Gnocchi Viani e Prospero Mosè Loria, in «Storia in 
Lombardia», 1997, n. 1, pp. 7-25.

Marco Mortara, un rabbino dell’Ottocento, in «Civiltà Manto-
vana», 105, 1997, pp. 7-23.

L’Accademia Virgiliana e le leggi razziali del 1938, in «Atti e 
Memorie» dell’Accademia Nazionale Virgiliana, vol. LXVIII, 2000, 
pp. 211-258.

Ippolito Nievo e l’ebraismo mantovano, in Ippolito Nievo e il 
Mantovano, Venezia, Marsilio, 2001, pp. 261-274 (il volume rac-
coglie gli atti dell’omonimo convegno tenutosi a Rodigo il 7-9 
ottobre 1999).

Lia, la fanciulla ebrea, romanzo inedito dell’Ottocento di 
Giovan Battista Intra (1859), in «Bollettino Storico Mantovano», 
n. s., 1, gennaio-dicembre 2002, pp. 183-200.

Risorgimento ed ebraismo a Mantova. Note e documenti, in 
«Bollettino Storico Mantovano», n. s., 2, gennaio-dicembre 2003, 
pp. 97-116 (il volume raccoglie gli atti del convegno La con-
giura di Belfiore. Trasformazioni sociali e ideale nazionale alla 
metà dell’Ottocento tenutosi a Mantova il 5-6 dicembre 2002).

A questi interventi occorre aggiungere una conferenza ine-
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dita su Giuseppe Finzi, che ho avuto la fortuna di ascoltare a 
Rivarolo Mantovano la sera del 22 maggio 1998 (disponiamo di 
un resoconto a cura di Roberto Fertonani, apparso su «La Lan-
terna» del giugno 1998).

Credo ci si debba interrogare sulle ragioni di questo interesse 
di Salvadori per la storia dell’ebraismo. Qualcuno potrebbe pen-
sare che si tratti di un approdo naturale per uno studioso della 
storia del Risorgimento, o per lo meno del Risorgimento man-
tovano o triestino o veneziano o pisano, dal momento che il 
ruolo degli ebrei nel movimento nazionale laddove esisteva una 
presenza ebraica è stato, come si sa, notevole1. In uno dei saggi 
citati, Risorgimento ed ebraismo a Mantova, Salvadori ha ricor-
dato anche la dimensione quantitativa di questa partecipazione 
degli ebrei virgiliani. 

Tuttavia i caratteri della presenza degli israeliti nel movi-
mento risorgimentale furono tali da non richiamare per lungo 
tempo l’attenzione degli storici sul problema del rapporto tra 
ebraismo e Risorgimento, perché gli ebrei furono in quei fran-
genti poco visibili come ebrei: si potrebbe dire che i patrioti 
ebrei si distinguono poco dai patrioti non ebrei. Questa circo-
stanza è all’origine di un equivoco in cui sono caduti autorevoli 
studiosi e di una discussione cominciata negli anni Trenta. Nel 
1933 Arnaldo Momigliano, il grande storico del mondo antico, 
recensendo l’opera di Cecil Roth sulla storia degli ebrei a Vene-
zia faceva suo il giudizio dell’autore secondo cui «la storia degli 
ebrei di qualsiasi città italiana in genere è essenzialmente la 
storia della formazione della loro coscienza nazionale». Si tratta 
di un’opinione che Antonio Gramsci approverà nei Quaderni 
ma che più tardi, nel secondo dopoguerra, sarà posta in discus-
sione2: il giudizio di Momigliano finiva in effetti per sottovalu-
tare la complessità della dialettica tra identità ebraica e identità 
nazionale italiana che caratterizza la partecipazione degli ebrei 
al Risorgimento. 

Più che la passione per il Risorgimento a indirizzare l’atten-
zione di Salvadori verso la storia degli ebrei a Mantova – una 
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città in cui nell’Ottocento la comunità ebraica ebbe del resto 
un ruolo molto importante dal punto di vista economico e cul-
turale3 – potrebbe essere stato l’interesse per il tema dei rap-
porti tra le culture che conosce proprio negli anni Novanta una 
grande fortuna in Italia come in tutto il mondo, in relazione 
all’intensificarsi del fenomeno dell’immigrazione. 

2.
Accenno a qualcuno degli scritti citati per soffermarmi sui 

giudizi più rilevanti. Partirei dalla conferenza su Giuseppe Finzi 
del 1998 in cui Salvadori affronta il tema a cui ho accennato dei 
rapporti tra ebraismo e Risorgimento. Quella di Finzi, sostiene 
Salvadori, è in quest’ambito una storia esemplare, per compren-
dere la quale occorre fare riferimento alle vicende della sua 
famiglia. Si tratta di un’intuizione importante. Il fatto di cui si 
deve tener conto è che nella zona di Rivarolo e di Bozzolo i 
Finzi erano una delle famiglie all’avanguardia della trasforma-
zione capitalistica dell’agricoltura e in generale dell’economia 
sin dalla fine del Settecento, grazie anche alle condizioni giu-
ridiche di maggior libertà che in Lombardia caratterizzavano 
la vita degli ebrei in confronto ad altri Stati italiani4. Qui, per 
esempio, era loro consentito dalle patenti teresiane e giusep-
pine di avere in proprietà e di condurre in affitto terreni, ciò 
che altri Stati era invece interdetto agli ebrei. Queste libertà 
consentirono alle élite ebraiche della città e della provincia di 
esprimere appieno le loro capacità imprenditoriali, cosicché gli 
israeliti giocarono una parte di primo piano nella modesta ma 
innegabile modernizzazione che a quest’epoca investe anche 
l’economia mantovana. Ricorda Salvadori che questa moderniz-
zazione fu anche una modernizzazione culturale e parla, a pro-
posito di Giuseppe Finzi, di concezione laica della vita; sotto-
linea l’impronta illuministica della sua formazione e in partico-
lare crede di poter concludere che il trionfo della ragione sulla 
religione fosse ciò che più stava a cuore al patriota rivarolese.

Oggi, grazie soprattutto al bel libro di Paolo Bernardini, La 
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sfida dell’uguaglianza5, siamo in grado di osservare più chia-
ramente i nessi tra il dinamismo capitalistico dell’élite ebraica 
mantovana tra Settecento e Ottocento, la sua conversione alla 
religione della patria e la crisi e l’evoluzione dei legami comu-
nitari, dei legami intendo che univano i membri delle comunità 
israelitiche. La renitenza fiscale, l’abitudine di disertare le riu-
nioni degli organi di governo della comunità, l’inosservanza dei 
precetti rituali e l’abbandono di costumi inveterati sono feno-
meni che riguardano soprattutto l’élite mercantile e imprendito-
riale del ghetto cittadino e delle comunità della provincia ed 
è alla connotazione capitalistica dell’azione di questa élite che 
debbono essere ricondotti: si pensi all’allargamento progressivo 
del raggio degli affari, che comporta relazioni sempre più strette 
con non ebrei e l’esperienza di ambienti culturali diversi (e 
non di rado l’abbandono di Mantova); alla concorrenza tra ditte 
ebraiche, che si traduce in una marcata litigiosità; all’interesse 
ai saperi profani e al riferimento a sistemi normativi estranei 
alla tradizione ebraica e strettamente pertinenti invece ai nuovi 
rapporti economici.

Ciò che qui ci interessa in particolare è che l’indebolirsi dei 
vincoli che legavano le élites ebraiche alle comunità di appar-
tenenza e alle loro culture tradizionali costituisce la premessa 
perché anch’esse si riconoscano nella più vasta comunità della 
nazione. Aggiungo che molto giustamente Salvadori accenna 
parlando di Finzi alla posizione che il rivarolese assunse a pro-
posito del caso Pasqualigo, il deputato del parlamento italiano 
che nel 1873 scrisse al re per dissuaderlo dal nominare mini-
stro l’ebreo Isacco Pesaro Maurogonato. L’opinione di France-
sco Pasqualigo era che non avendo gli ebrei rinunciato alla loro 
patria particolare, non si poteva fare pieno affidamento nella 
loro lealtà alla patria italiana. Finzi osserva in questa occasione 
che non basta cambiare le leggi per eliminare i pregiudizi. Per 
quanto quest’opinione ci possa apparire scontata, essa denotava 
una consapevolezza della complessità dei rapporti tra ebraismo 
e nazione italiana che all’epoca non era diffusa. Fa dunque bene 
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Salvadori a sottolinearne l’originalità. Di fronte alle difficoltà 
che gli si parano chiare dinanzi, Finzi sceglie l’assimilazione 
e fa battezzare i suoi figli. Rende nota la sua decisione nella 
dichiarazione rilasciata a proposito del caso Pasqualigo, spie-
gando che essa sarebbe servita a ribadire ulteriormente l’appar-
tenenza dei Finzi alla nazione italiana6. 

3.
Salvadori vede bene che è qui un nodo della storia del-

l’ebraismo italiano e in particolare della storia dei rapporti tra 
ebraismo e Risorgimento. È significativo che riprenda il tema 
nel saggio sull’Emanuele di Nievo. Non mi è qui possibile dire 
ampiamente di quest’opera7, che Nievo scrisse nel 1852, quando 
aveva appena ventun anni. Mi limito a ricordare che rappre-
senta la vicenda di un ebreo ormai emancipato – siamo all’in-
domani del 1848 – che si trova nella condizione di verificare se 
i diritti di cui finalmente gode gli permetteranno di «occupare 
un posto nella società». Salvadori comprende pienamente che 
la storia di Emanuele rispecchia la tensione del mondo ebraico 
mantovano verso la promozione sociale e non più verso la pari-
ficazione giuridica, perché dopo il Quarantotto nel Lombardo-
Veneto, come negli altri Stati italiani (escluso lo Stato della 
Chiesa) questa parificazione è ormai quasi completamente gua-
dagnata: sopravvivono infatti poche interdizioni, più importante 
delle quali è l’interdizione dei matrimoni misti.

In effetti, aggiungo, il dramma di Nievo appartiene alla 
seconda fase del dibattito sulla questione ebraica nell’Italia del-
l’Ottocento: è appunto la fase successiva al Quarantotto, nella 
quale non si discute più di parificazione, ma di integrazione 
degli ebrei. Nel contesto di questo dibattito la posizione di 
Nievo appare originale, ciò che né gli studiosi di Nievo, né gli 
storici della questione ebraica in Italia hanno adeguatamente 
messo in luce. 

Per bocca del medico che parla nell’ultimo atto dell’Ema-
nuele, lo scrittore chiede agli ebrei di «purgare il loro culto 
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da frivolezze e da ridicolaggini». È un riferimento alla dibattuta 
questione della rigenerazione degli ebrei, che anche da molti 
israeliti era considerata un’esigenza non più eludibile. Tuttavia 
Nievo non pretende che gli ebrei rinneghino il loro culto. E 
ancora: li sollecita a «sparpagliarsi» e a «confondersi» con gli 
altri, ma non chiede loro di dissolversi. E ciò perché l’ideale 
della religione dell’umanità, della coscienza, della ragione, che 
egli prospetta come ideale, non si oppone irriducibilmente alle 
religioni rivelate, ma costituisce il terreno sul quale tutti gli 
uomini, indipendentemente dal culto a cui appartengono, pos-
sono intendersi e collaborare alla costruzione della nazione. 

È questa la posizione che emerge nell’ultimo atto del dramma 
nieviano. Salvadori ne ha opportunamente indicato la conso-
nanza con la replica che la comunità ebraica di Mantova oppose 
nel 1853 alle invettive antigiudaiche di Luigi Mazzoldi, direttore 
del giornale filoaustriaco «La Sferza» (nella polemica intervenne 
anche Nievo). La comunità affermò che la rigenerazione degli 
ebrei era già compiuta o in via di compimento e che l’obiettivo 
da perseguire era di andar oltre, non contro, le differenze reli-
giose, «per stringere vieppiù i vincoli che legano uomo a uomo, 
per il perfezionamento morale di tutti». Si tratta di un’opinione 
che riemergerà negli scritti del rabbino Mortara, sostenitore tra i 
più convinti in ambito ebraico dell’esigenza di una conciliazione 
tra identità religiose tradizionali e nuova identità nazionale.

«Gli amanti sinceri della civiltà – così si legge ancora nella 
lettera degli ebrei mantovani – si devono unire in un’azione 
comune di bene a pro della patria e dell’umanità, qualunque sia 
il culto da essi reso a Dio». È in sostanza la posizione di Nievo. 
Posizione, ripeto, di notevole originalità. Tra i non ebrei che 
si occupano a quest’epoca della questione ebraica, Nievo è in 
effetti l’unico, se non sbaglio, che si opponga alla prospettiva 
dell’assimilazione. Utile il confronto con gli scrittori cattolici che 
intervengono nel dibattito intorno al 18488, i quali chiedono, in 
cambio della parificazione giuridica, la disponibilità degli ebrei 
a riconoscere in Cristo il messia.
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Particolarmente rilevante sotto questo profilo è nel dramma 
di Nievo la vicenda del matrimonio del protagonista, perché 
Emanuele si innamora della cristiana Teresa, cosicché viene 
in primo piano il problema del matrimonio tra appartenenti a 
culti diversi, che era espressamente proibito dal codice civile 
austriaco dell’epoca. Alla fine – ma Nievo non spiega come vi 
possano riuscire – i due si sposano senza che né l’uno né l’altro 
rinneghi la propria religione. Lo scrittore pone la questione del-
l’integrazione nella forma che, per le sue implicazioni simboli-
che e pratiche, appariva la più estrema e provocatoria, come 
provano le resistenze che dall’una parte e dall’altra continue-
ranno a essere opposte ai matrimoni misti. Si può dire che l’at-
teggiamento verso il matrimonio misto sia la cartina di tornasole 
della disponibilità a una convivenza delle culture fuori della 
prospettiva dell’assimilazione. Non è un caso che la nuova arte 
del Novecento abbia molto frequentato il tema del matrimonio 
misto. Tra i più recenti e più significativi ricordo il film di Ken 
Loach, Un bacio appassionato (A Fond Kiss), che racconta 
l’amore contrastato tra il pachistano Casim e l’irlandese Roisin. 
Del resto con la globalizzazione il problema è destinato ad 
assumere proporzioni sempre più ampie. Il dramma del giovane 
Nievo, come Salvadori aveva ben compreso, si offre ancora 
come un punto di riferimento per discuterne seriamente. 

1 Il contributo più recente e più ampio sull’argomento è di FRANCO DELLA 
PERUTA, Gli ebrei nel Risorgimento fra interdizioni ed emancipazione, in 
Storia d’Italia Einaudi, Annali 11, II, Dall’emancipazione a oggi, Torino, 
Einaudi, 1997, pp. 1133-1167.

2 La recensione di Momigliano a CECIL ROTH, Gli Ebrei in Venezia, Cre-
monese, Roma, 1933, apparve sulla «Nuova antologia» del 20 aprile 1933. 
L’articolo è riprodotto in appendice ad A. MOMIGLIANO, Pagine ebraiche, a 
cura di SILVIA BERTI, Torino, Einaudi, 1987, pp. 237-239 (sono da leggere 
le osservazioni della Berti alle pp. XVI-XVIII dell’Introduzione). La nota 
di Gramsci, contenuta nel Quaderno 15, si può vedere in Quaderni del 
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carcere, Edizione critica dell’Istituto Gramsci, a cura di VALENTINO GERRA-
TANA, Torino, Einaudi, 1975, III, pp. 1800-1801. Tra i contributi recenti che 
propongono una visione più problematica ricordo gli studi, peraltro non 
esenti da tendenziosità, di ANDREW M. CANEPA, L’atteggiamento degli ebrei 
italiani davanti alla loro seconda emancipazione, in «Rassegna mensile 
di Israel», vol. XLIII, n. 9, settembre 1977, pp. 419-436 e Considerazioni 
sulla seconda emancipazione e le sue conseguenze, ivi, vol. XLVI, n. 1, 2, 
3, gennaio-giugno 1981, pp. 45-89. 

3 Si veda FRANCESCA CAVAROCCHI, La comunità ebraica di Mantova fra 
prima emancipazione e unità d’Italia, prefazione di Corrado Vivanti, 
Firenze, Giuntina, 2002.

4 Sugli ebrei di questa zona disponiamo del pregevole studio di LUDO-
VICO BETTONI, La ruota e la freccia. Formazione di una borghesia ebraico-
cristiana: Bozzolo dal principato al napoleonico Regno d’Italia, Brescia, 
Grafo, 2002, pp. 80-81.

5 PAOLO BERNARDINI, La sfida dell’uguaglianza. Gli ebrei a Mantova nel-
l’età della rivoluzione francese, Roma, Bulzoni, 1996.

6 Sul caso Pasqualigo si vedano i saggi di A. M. CANEPA, Emancipa-
zione, integrazione e antisemitismo liberale: Il caso Pasqualigo, in «Comu-
nità», 175, 1974, pp. 166-203; The Image of the Jew in the Folklore and 
Literature of the Postrisorgimento, in «Journal of European Studies», 1979, 
9, pp. 260-273. 

7 Mi permetto di rinviare alla mia Introduzione a Ippolito Nievo, 
Drammi giovanili. Emanuele. Gli ultimi anni di Galileo Galilei, a cura di 
MAURIZIO BERTOLOTTI, Venezia, Marsilio, 2007, pp. 9-80.

8 Mi riferisco in particolare a MASSIMO D’AZEGLIO, Della emancipazione 
civile degl’Israeliti, Roma, 1847; GIOVAN BATTISTA GIORGINI, Sulla emancipa-
zione degli ebrei, in «L’Italia», 24 luglio e 21 agosto 1847; NICCOLÒ TOMMA-
SEO, Diritti degli Israeliti alla civile eguaglianza. Discorso, in «Il telegrafo 
della sera», 25 novembre 1848; di RAFFAELLO LAMBRUSCHINI si vedano gli inter-
venti in «La patria», settembre, 12 ottobre e 22 novembre 1847.

BSM 6.indd 12/02/2008, 22.02188-189



189

Il 7 agosto 1961, Rinaldo 
Salvadori scrive da Mantova: 
«Caro Bosio […] mi sono messo 
al lavoro sugli atti del processo 
di Venezia. Ho scelto circa 
180 pagine che possono ser-
vire per l’antologia da pubbli-
care nelle edizioni dell’Avanti! 
[…] Come d’accordo premet-
terò una introduzione di circa 
20 pagine». E l’anno dopo, 
il 1962, in una lettera del 
giugno, gli annuncia di avere 
già spedito le bozze del lavoro1, 
che comparirà quell’anno a 
sua cura per le edizioni del-
l’Avanti!. Presso la stessa casa 
editrice, col nome però di Edi-

zioni del Gallo, pubblicherà 
nel 1966 La repubblica socia-
lista mantovana da Belfiore al 
fascismo, uno tra i suoi studi 
più noti, riedito nel 1989 con 
un’ampia nota introduttiva. In 
essa l’autore, dopo aver riper-
corso le vicende della ricezione 
del volume e i mutamenti sto-
riografici intervenuti in quel-
l’arco di tempo, osserva tra 
l’altro: «Si può dire che l’edificio 
della R.S.M. [Repubblica Socia-
lista Mantovana] [sia] riuscito a 
sopravvivere […] motivo della 
sua durata, a mio parere, sta 
nel fatto che [il libro] non 
parte da nessun dogma ridut-

APPENDICE

I testi di Nicoletta Azzi e Giancorrado Barozzi sono gli interventi fatti il 27 feb-
braio 2006, giorno in cui si tenne l’assemblea straordinaria dell’Istituto Manto-
vano di Storia Contemporanea per commmemorare Rinaldo Salvadori. In veste 
di relatore partecipò anche Luigi Cavazzoli, il cui testo non viene riportato 

perché parte del saggio pubblicato negli atti del convegno.

NICOLETTA AZZI

UN RICORDO DI RINALDO SALVADORI
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tivo; la ricerca, l’ordinamento 
e la selezione del materiale, la 
narrazione ed altro non hanno 
seguito alcun piano prestabi-
lito […] I criteri, le categorie 
e le distinzioni, come insegna 
Garin, sono nati dalle esigenze 
di lavoro e solo da quelle»2.

Il carteggio tra il giovane 
studioso mantovano e il suo 
editore milanese testimonia di 
un rapporto pluriennale, di 
cui egli stesso darà conto 
indirettamente alcuni anni più 
tardi, nel 1997, nella prefa-
zione alla stampa dell’inventa-
rio del fondo Bosio curato da 
Silvio Uggeri, e che, significa-
tivamente, in tempi di sorgenti 
leghismi e localismi imperanti, 
intitolerà Storia locale e loca-
lismo in Gianni Bosio.3 Così si 
legge infatti nella prefazione: 
«Il filo rosso che intendiamo 
seguire è quello del valore cul-
turale, in senso strategico, riser-
vato da Bosio alla ricerca sto-
rica “locale”. Sin d’ora si può 
dire che ciò non ha nulla a che 
fare con i “localismi”»4. E, più 
avanti, si chiede: «Quale valore 
politico riveste per Bosio l’im-
pegno dell’intellettuale nella 
storia locale? Quale significato 
culturale ha la storia locale 

nel suo rapporto con la storia 
generale e con la cultura? La 
convinzione fondamentale, mai 
abbandonata da Bosio, è che la 
cultura e la ricerca devono ade-
guarsi alla scoperta e alla siste-
mazione dei documenti rela-
tivi ai modi di espressione del 
mondo popolare; gli uomini 
vivono, lottano e creano “alla 
base” ed è a questo livello che 
diventano vitali le ideologie, le 
cosmologie, la scienza, il canto, 
la lotta politica e sociale. Da 
ciò deriva la conclusione ovvia 
che la storia non è fatta da élites 
e da burocrazie, ma dalla realtà 
di base: il villaggio, la lega, la 
cooperativa, eccetera»5. Tutta-
via, osserva: «la storia locale 
[…] non può darci tutto ciò che 
Bosio aspirava a raggiungere»6, 
talvolta infatti essa può deca-
dere a mero “campanilismo”, 
«ma [può anche porsi] al ser-
vizio di finalità più ampie». E 
così conclude «a me sembra 
che la “lezione” di Bosio possa 
degnamente aspirare anche a 
[…] diventare l’antidoto a un 
diffuso localismo senza solida-
rietà e con esplicite propensioni 
razziste. La sua apologia della 
“storia locale” è l’esatto opposto 
del localismo»7.
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Scrivendo di Gianni Bosio, 
Rinaldo Salvadori tracciava a 
mio avviso anche una sorta di 
autobiografia in pubblico. C’è 
in queste pagine un ritratto del 
lavoro dello studioso milanese 
che è anche il ritratto del suo 
lavoro di tanti anni: di inse-
gnante, di studioso e di intellet-
tuale “militante”. Oltre ad aver 
ricoperto infatti per vari man-
dati incarichi di pubblico ammi-
nistratore, tra il 1980 e il 1997, 
Rinaldo Salvadori è stato pre-
sidente dell’Istituto Mantovano 
di Storia Contemporanea, ruolo 
che ha sempre esercitato con 
equilibrio e tolleranza, uniti a 
grande rigore e rispetto delle 
istituzioni. Di questo suo impe-
gno si trova traccia sulla rivista 
dell’Istituto: «Mantova Contem-
poranea», bollettino dell’Istituto 
provinciale per la storia del 
movimento di liberazione nel 
mantovano8. Ad esempio sul 
secondo numero, del maggio 
del 1982, si legge nell’editoriale 
a sua firma: «Il primo numero di 
questo bollettino risale ormai al 
lontano 15 novembre 1980; uno 
spazio di tempo [così lungo] fra 
il primo e il secondo numero 
può essere imputato ad una 
sola causa e cioè alle difficoltà 

[…] [incontrate] per cominciare 
una vita regolare. Solamente da 
poche settimane [si è entrati] 
nella nuova sede di piazza Sor-
dello 43 […] però solo in parte 
agibile. La biblioteca [poi] […] 
è anch’essa solo agli inizi, pur 
disponendo già di una discreta 
dotazione libraria relativa alla 
storia della resistenza»9. Ma solo 
nel 1985, con l’assegnazione di 
un comando da parte del Mini-
stero della Pubblica Istruzione, 
l’Istituto esce definitivamente 
dalla precarietà delle collabora-
zioni volontarie e temporanee 
e consolida la propria capa-
cità organizzativa e progettuale. 
Durante gli anni della sua pre-
sidenza si acquisiscono archivi 
importanti, come il fondo Bosio, 
di proprietà del Comune e in 
deposito all’Istituto, o l’archivio 
di Ivanoe Bonomi, si costitui-
sce una biblioteca specializzata 
di storia contemporanea – il 
professore era infatti un lettore 
attento e curioso dei cataloghi 
delle case editrici, delle librerie 
antiquarie e dei remainders, 
oltre che profondo conoscitore 
della storia d’Europa nel XX 
secolo –, vengono promosse 
ricerche importanti, per tutte 
quella esemplare di Clara Casta-
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gnoli, divenuta poi il libro della 
memoria dei caduti e dispersi 
mantovani durante la seconda 
guerra mondiale10, si pubbli-
cano volumi, si organizzano 
convegni, cicli di conferenze, 
presentazioni di libri e attività 
didattiche, come è documen-
tato in un volume del 1999 su 
Aronne Verona. Scritti e testi-
monianze e venti anni di vita 
dell’istituto11.

L’attenzione iniziale di Ri
naldo Salvadori alle campagne 
mantovane, ai contadini, alla 
loro lunga e faticosa emanci-
pazione, nel corso del tempo 
si è andata spostando e foca-
lizzando sulla città intesa come 
laboratorio per lo studio dei 
comportamenti collettivi e delle 
loro trasformazioni. In questo 
interesse il professore ha coin-
volto anche molte delle ener-
gie dell’Istituto: dalle ricer-
che bibliografiche, al reperi-
mento e alla inventariazione 
di fondi archivistici, agli studi 
veri e propri. Il centro della 
sua ricerca diviene così la 
città dell’800, luogo di mas-
sima espressione della società 
cetuale e centro privilegiato 
dei rapporti di forza. In un 
suo saggio del 1985 si legge 

ad esempio che «ancora nella 
seconda metà dell’800 Mantova 
[è] amministrata da un’oligar-
chia impenetrabile che [domina] 
la vita amministrativa e politica 
della città»12, sicura dell’appog-
gio del governo e della forza 
pubblica. Sulla scena urbana si 
incontrano «il casino dei nobili, 
la Curia, la Sinagoga, la Loggia, 
la Ceramica, la Bottega e la 
Sciabola» come felicemente sin-
tetizza e definisce, mutuandole 
dalla prosa della «Provincia di 
Mantova», le forze in campo. Sal-
vadori, sulle orme del Grassi13 o 
dell’Intra14, segue il passeggio 
cittadino di nobili, popolani 
e borghesi lungo il corso di 
porta Pradella (l’odierno corso 
Vittorio Emanuele II), fino ai 
bastioni che chiudono la città-
fortezza ottocentesca, ci parla 
del problema dei laghi e dei 
miasmi paludosi che ammor-
bano l’aria durante l’estate e 
delle nebbie che la avvolgono 
durante l’inverno, delle servitù 
militari e dell’economia di una 
città per tre quarti dedita ai ser-
vizi; studia, attraverso la mole 
di documenti dell’Archivio Sto-
rico del Comune di Mantova, 
il difficile farsi di un ceto 
amministrativo locale; i primi 
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timidi dibattiti sull’istruzione, 
le strade, la ferrovia, l’incerto 
affermarsi dello Stato nazio-
nale e di una cultura non più 
ripiegata sugli angusti confini 
provinciali; analizza la nascita 
del fascismo, le vicende della 
guerra e del dopoguerra, su 
su fino agli anni ’60 e oltre 
del Novecento. Negli studi dei 
piccoli gruppi o delle mino-
ranze, siano esse le associa-
zioni operaie o la comunità 
ebraica mantovana, e dei rap-
porti che tali gruppi hanno 
avuto al proprio interno e con il 
contesto in cui hanno operato, 
sta una delle sue più efficaci 
indicazioni di lavoro. Studiare 
la sociabilità era per Rinaldo 
Salvadori un modo per leggere 
la trasformazione delle forme 
del potere nel tempo, la loro 
sedimentazione, le retoriche, il 
modo in cui i vari attori sociali, 
le classi si sarebbe detto un 
tempo, si sono di volta in volta 
posti sulla scena della città, 
l’hanno abitata, vissuta, subita e 
modificata, per consegnarcela 
così come è oggi.

Gli ultimi anni della sua 
presidenza sono stati senz’al-
tro i più travagliati, pesante-
mente condizionati dall’ostilità 

crescente dell’amministrazione 
leghista della provincia di Man-
tova e in un clima di sostanziale 
indifferenza della città e delle 
istituzioni culturali di fronte a 
una situazione, per l’Istituto, al 
limite della chiusura. «È ancora 
più difficile che opporsi a que-
st’epoca, non occuparsene del 
tutto». La frase, di un sulfu-
reo autore renano15, credo rias-
suma bene il suo senso di 
disaffezione e di estraneità alle 
vicende di quel periodo e in 
genere dei nostri giorni. Del-
l’attualità infatti non amava 
stile e metodi e, a lungo, anche 
nei nostri colloqui in Istituto o 
nel suo studio, si è interrogato 
sulla trasformazione del Paese 
in generale e della sua città 
in particolare. Credo che oggi 
potremmo ascrivere il profes-
sore alla categoria, rara ma 
necessaria, degli “italiani inat-
tuali”, definizione che forse 
non gli spiacerebbe: era infatti 
alieno dalla retorica e dal trion-
falismo, attento alle ragioni 
degli altri, rispettoso delle 
minoranze, estraneo a qualsiasi 
forma di populismo becero e 
corrivo, sensibile alle esigenze 
della ricerca e dello studio, non 
incline ad inseguire le mode, 
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anche, e soprattutto, quelle 
culturali. Ancora di recente, 
ad esempio, parlando della 
propria esperienza bellica, era 
stato infatti uno dei 600.000 
internati militari che non ave-
vano aderito alla RSI, e soprat-
tutto della sua vita e del 
suo lavoro al rientro a casa, 
così la riassumeva: «dopo la 
guerra mi [sono occupato] per 
alcuni anni dell’organizzazione 
dell’assistenza ai reduci. Per 
vent’anni, a partire dal 1952, ho 
ricoperto la cattedra di filoso-
fia e storia nel liceo scienti-
fico “Belfiore” di Mantova. Nel 
1969 ho conseguito la libera 
docenza in storia contempora-
nea, titolo che mi ha per-

messo di insegnare tale materia 
per 15 anni presso l’Università 
di Parma, e per alcuni anni 
sono stato direttore dell’Istituto 
di storia contemporanea della 
stessa università. In più occa-
sioni ho ricoperto la carica di 
assessore comunale e di asses-
sore provinciale. Per un lungo 
periodo sono stato presidente 
dell’Istituto di storia contem-
poranea e direttore del museo 
del Risorgimento di Mantova 
dal 1984 al 1990»16.

In questo modo e in poche 
righe, con la riservatezza e la 
misura abituali, condensando 
l’essenza e l’eredità di una 
lunga e proficua vita di lavoro 
e di impegno.

1 Istituto Mantovano di Storia Con-
temporanea, Fondo Gianni Bosio, 
busta n. 12.
2 R. SALVADORI, La repubblica socialista 
mantovana, Canneto sull’Oglio, 
Tipolit. Eurograf, 1989 (ristampa ana-
statica), p. 12.
3 Cfr. Fondo Gianni Bosio. Inventa-
rio, Mantova, Gianluigi Arcari Edi-
tore, 1997, pp. 9–17.
4 Ivi, pp. 9–10.
5 Ivi, p. 10.
6 Ivi, p. 16.
7 Ivi, p. 17.

8 Nel n. 1, del novembre 1980, 
il frontespizio riporta: «Questo bol-
lettino è pubblicato come Numero 
Unico in attesa di registrazione del 
Tribunale di Mantova; stampato con 
mezzi propri nella sede provviso-
ria di v. Principe Amedeo 30 [cioè 
la sede della Provincia di Man-
tova]. Direttore responsabile Gianni 
Usvardi, comitato di redazione, 
[rigorosamente in ordine alfabetico]: 
Nicoletta Azzi, Alberto Benedini, 
Maurizio Pieretti, Rinaldo Salvadori, 
Aronne Verona».
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9 «Mantova Contemporanea», a. II, 
n. 2, 1982, p. 1.
10 C. CASTAGNOLI, Caduti e dispersi 
mantovani in Russia, Mantova, Isti-
tuto Mantovano di Storia Contem-
poranea, 1992.
11 Aronne Verona. Scritti e testi-
monianze e venti anni di vita 
dell’istituto, a cura di N. AZZI e 
G. BAROZZI, Mantova, Istituto Man-
tovano di Storia Contemporanea, 
1999.
12 R. SALVADORI, La città di Man-
tova negli ultimi decenni dell’800 
(1866–1900), in Giuseppe Sarto. Un 
Vescovo e la società mantovana alla 
fine dell’Ottocento, Atti del conve-
gno, Mantova 19 aprile 1985, a cura 
di G. MANZOLI e C. MICHELI, Mantova, 
s. n., 1995, p. 209.

13 Enrico Grassi (1810–1879), impe-
rial regio segretario di Finanza, è 
autore di un diario inedito, conser-
vato presso l’Archivio Storico del 
Comune di Mantova, Archivio del-
l’ex Museo del Risorgimento, Gior-
nale dell’assedio di Mantova dal 2 
aprile 1848 al 30 aprile 1854, 2 
voll.
14 Per Giovan Battista Intra cfr. Fondo 
Giovanni Battista Intra: inventa-
rio, a cura di A. MORTARI, Mantova, 
Gianluigi Arcari Editore, 2003.
15 H. BALL, Flametti o del dandismo 
dei poveri, a cura di P. Taino, Udine, 
Campanotto, 2006, p. 123.
16 L. LONARDO, Duecento grammi di 
pane al giorno, Milano, FrancoAn-
geli, 2005, p. 31.
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GIANCORRADO BAROZZI

LETTERA POSTUMA A RINALDO SALVADORI

Caro Rinaldo, 
quando Maurizio mi ha tele-

fonato chiedendomi di parlare 
di te e della tua attività come 
presidente del nostro Istituto 
nella seduta commemorativa a 
te dedicata che si tiene que-
st’oggi, avrei voluto rifiutare 
per tenermi dentro i bei ricordi 
che ho di te e non farne parole 
con altri. 

Sarebbe stato un gesto di 
riservatezza e di modestia intel-
lettuale che solo tu, io credo, 
avresti compreso e apprezzato. 
Tu che non hai voluto fosse 
celebrato neppure il tuo fune-
rale, rifiutando i riti dell’ipo-
crisia che ne conseguono. Tu 
che, in vita, sei sempre stato 
così parco di parole e che ci hai 
insegnato a non sprecarle. Tu 
che non hai mai pubblicamente 
ostentato il tuo sapere e che 
hai preferito condividerlo in 
modo conviviale e trasmetterlo 
soprattutto attraverso conversa-
zioni private, guardando negli 
occhi chi ti stava di fronte. 

L’intensità del tuo sguardo 

era vivace e penetrante e sapeva 
mettere allo scoperto qualsiasi 
interlocutore. Di fronte a te 
non si riusciva mai a barare, a 
fingere, a mentire, né si aveva 
alcun modo di farti credere vero 
ciò che non lo era. Ecco un dono 
che tu avevi in comune con altri 
professori di un tempo, per-
sone altrettanto affabili e intran-
sigenti che ci hanno lasciato 
prima di te. Una “razza” che, 
dopo la tua morte, credo essersi 
estinta per sempre, e non resta 
che rimpiangerla, irreparabil-
mente. 

Avrei voluto, dicevo, tenere 
solamente per me tutte queste 
cose, non comunicarle in una 
forma pubblica ad altri, in 
segno di un estremo rispetto 
verso la tua sobrietà. 

Invece ho finito con l’accet-
tare l’invito, rivoltomi da Mau-
rizio, di portare la mia testimo-
nianza sulla tua opera di primo 
presidente del nostro Istituto. Mi 
ha convinto a farlo la certezza che 
avrei avuto di fronte le persone 
che più ti sono state vicine. 
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Altri prenderanno in consi-
derazione gli scritti storici che 
ci hai lasciato, ne interprete-
ranno la loro coerenza interna 
e ne valuteranno il significato 
e il valore.

Io mi limito a testimoniare 
invece della tua azione come 
organizzatore di cultura. Una 
definizione che ho voluto pren-
dere a prestito da un amico 
tuo, Gianni Bosio, ma che ti si 
addice alla perfezione. 

Organizzare cultura, è que-
sto, in due parole, quello che 
ti ho visto fare durante gli anni 
della tua presidenza all’Isti-
tuto. Ed è di questo che posso 
dare la mia diretta testimo-
nianza, portando qui qualche 
esempio concreto, ripescato 
dal bagaglio dei nostri comuni 
ricordi. 

Dire dei convegni che hai 
organizzato, dei libri (di altri) 
che hai accolto nella collana 
delle pubblicazioni dell’Isti-
tuto, della tua idea libertaria e 
federativa di cultura. Una cul-
tura che non ammetteva dog-
matismi di sorta e che si apriva 
ai contributi più vari ed ete-
rogenei, provenienti da scuole 
e parrocchie diverse e persino 
da chi non aveva alle sue spalle 

nessuna accademia, né alcun 
seminario, né parrocchia, né 
partito. 

Dire della tua generosa ca
pacità di valorizzare energie 
culturali che altri avrebbero 
invece lasciato spegnersi da 
sé o sulle quali avrebbero 
addirittura soffiato contro, per 
smorzarle, solo perché giudi-
cate non in sintonia con la 
propria visione del mondo o 
con un proprio progetto.

Eppure tu non facevi alcun 
mistero della tua matrice ideale 
socialista, e dimostravi nei fatti 
il tuo impegno politico for-
temente orientato a sinistra, 
radicato nel terreno di quel 
saldo riformismo padano che 
ha sempre evitato le infatua-
zioni massimalistiche. 

Ricordo che circa vent’anni 
fa, ai tempi delle celebrazioni 
dei moti de “la Boje!” con il 
loro seguito di pubblicazioni, 
convegni e mostre, eventi ai 
quali l’Istituto da te presieduto 
diede un apporto determinante, 
ricevesti in dono un ritratto 
di Enrico Ferri, opera del pit-
tore bolognese Bergonzoni, e 
mi confessasti che la tua predi-
lezione sul piano storico e poli-
tico andava però a ben altre 
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figure del nascente socialismo 
padano: al medico di Portiolo 
Romeo Romei o a capilega di 
base come Natale Fiaccadori. 
Enrico Ferri era stato invece un 
personaggio ingombrante, un 
“troppo di tutto”, per poterti 
andare davvero a genio: aveva 
ecceduto in politica, nel mondo 
forense e in quello accademico, 
ovunque aveva mietuto allori e 
successi, era stato idolatrato e 
osannato come un dio in terra, e 
poi, nel 1929, era morto ancora 
pienamente in auge, ma per 
restare in sella aveva mutato la 
bandiera rossa con la camicia 
nera. 

Incoerenze politiche di que-
sto genere non ti erano certa-
mente gradite, eppure – per 
non mortificare il pittore, che 
doveva essere stato un tuo 
amico – accettasti di ricevere in 
dono da lui quel ritratto di Ferri 
e lo appendesti ad un chiodo del 
tuo studio di casa, dove ancora 
si trova. Questo sei tu.

L’episodio che ho appena 
ricordato è in apparenza margi-
nale, ma a mio parere esprime 
con sufficiente eloquenza la 
tua disponibilità nei confronti 
degli altri e la tua capacità di 
accettazione. 

Di chiunque ti si mostrò 
amico tu sapesti apprezzare, 
senza frapporre riserve, le sue 
buone intenzioni e le accoglie-
sti sempre per buone, senza 
chiedergli mai di doversi ade-
guare alle tue più intime con-
vinzioni. 

Fu per questa tua capacità 
di comprensione e di apertura 
verso gli altri che presso l’Isti-
tuto storico da te presieduto tro-
varono un fertile terreno di pro-
duzione e di libero confronto 
autori delle più varie estrazioni 
e provenienze ideali. 

Ma ci furono anche dei 
tempi duri, fatti di incompren-
sione. Tempi in cui i rozzi 
ricatti di una parte politica ave-
vano preteso di mettere il bava-
glio all’attività dell’Istituto, cer-
cando di far tacere la sua voce 
più autorevole e rappresenta-
tiva, la tua voce. Una voce 
che a qualcuno pareva ango-
sciosa, ma che pure era rimasta 
sempre piena di coraggio e di 
speranza. La voce che, qualche 
anno prima, era riuscita a trion-
fare sulle ingiurie arrecatele da 
un male fisico. 

Ricordo come fosse ora 
quegli anni difficili durante i 
quali, stretti attorno a te, era-
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vamo rimasti davvero in pochi 
a batterci in prima linea per la 
difesa dell’Istituto cercando di 
opporci alle mille e mille diffi-
coltà create giorno dopo giorno 
dall’ottusità di un potere irri-
spettoso non solo delle ragioni 
della cultura e della verità sto-
rica, ma persino delle più ele-
mentari regole della buona cre-
anza. In quel frangente, tu 
non provasti mai alcuna esi-
tazione. 

Non dimenticherò la tua 
compassata, ferma reazione, 
durante un gelido confronto 
(di cui, assieme a Nicoletta, fui 
diretto testimone) con l’allora 
presidente pro tempore del-
l’amministrazione provinciale 
di Mantova, il quale pretendeva 
che l’Istituto sloggiasse armi 
e bagagli in tutta fretta dalla 
prestigiosa sede di proprietà 
della Provincia in Piazza Sor-
dello. 

Ritengo che situazioni del 
genere si siano purtroppo ripe-
tute (e chissà quante volte 
dovranno ripetersi ancora) 
un’infinità di volte, con varia-
zioni minime, in epoche e paesi 
diversi, ovunque ci sia stato un 
esponente (non cortigiano) del 
mondo della cultura ingiusta-

mente vessato da un potente di 
turno infastidito per la difesa 
dell’autonomia e della dignità 
del sapere. 

Di fronte a quell’arrogante 
giovinastro impomatato, dal 
fazzoletto verde che gli spun-
tava dal taschino, anche tu reci-
tasti, con piena cognizione di 
causa, la parte che la storia 
assegna – loro malgrado – ai 
paladini della giustizia e della 
verità. 

Potrei cavarmela ora pro-
nunciando una facile battuta: 
Nomen omen, e il tuo era di 
certo proprio un bel nome da 
paladino. Ma il mio ricordo mi 
porta a riferire anche il seguito 
che ebbe quel match e a fare 
menzione dell’idea, del tutto 
inattesa, che tu mi esprimesti 
di lì a poco.

«Se vogliono impedirci di 
svolgere la nostra attività, do
vremo mostrare a tutti i Manto-
vani qual è la loro volontà» e qui 
enunciasti l’incredibile propo-
sta di metterci a bruciare giorno 
dopo giorno, al centro di piazza 
Sordello, come estremo atto di 
protesta, uno ad uno i libri della 
nostra biblioteca storica. 

Un rogo differito, provoca-
torio e ghandiano, un gesto 
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fortemente simbolico e di rot-
tura, che tu evocasti come 
ultima spiaggia nell’accanita 
difesa degli strumenti della cul-
tura. 

Per nostra fortuna, e per 
merito tuo, la solidarietà che 
in quel frangente tu riuscisti 
a suscitare mobilitando l’opi-
nione pubblica mantovana a 
sostegno dell’Istituto di storia 
ci impedì di ricorrere a forme di 
protesta così eclatanti, ma resta 
pur sempre il fatto che un uomo 
pacifico e assolutamente equi-
librato, come te, abbia potuto, 
sia pure per un istante, pensare 
a tutto ciò. 

E qui mi vien fatto di rian-
dare ai ricordi dei tuoi anni 
di guerra e di prigionia, dei 
quali a più riprese mi parla-
sti. Quell’esperienza fu certo 

quanto di peggio vivesti non 
solo tu, ma l’intera genera-
zione dei nostri padri. Fu dalla 
memoria di essa che, io credo, 
ti venne l’idea di rottura (alla 
Farenhait 451) di accendere 
quel rogo dei libri. 

Ed è bello ora, per contrap-
punto, ricordare invece il tuo 
nome e la tua opera davanti 
a tanti amici che ti hanno 
conosciuto e stimato, i quali 
sono tornati a incontrarsi negli 
spazi sereni di questa biblio-
teca risparmiata alle fiamme, 
presso le carte degli archivi 
storici del Novecento accumu-
lati grazie all’incessante atti-
vità del nostro Istituto, che 
ha saputo salvarli dall’incuria 
degli uomini e dall’oblio del 
tempo.
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GILBERTO SCUDERI

“A RIPETIZIONE” DA RINALDO: UN RICORDO

Durante l’anno scolastico 
1958-59, in terza elementare – 
frequentavo la “Ippolito Nievo” 
– andavo male in matematica, 
in storia e in italiano. Così i miei 
genitori decisero di mandarmi 
“a ripetizione”, come allora si 
chiamava: bisognava cioè tro-
vare un maestro che mi desse 
lezioni private.

La mia famiglia stava al terzo 
piano di una casa popolare, 
in viale Risorgimento, e mio 
padre, invalido di guerra (sol-
dato dell’Ottantesimo Fanteria), 
conosceva un insegnante, pre-
sidente dell’Associazione Com-
battenti e Reduci, che abitava 
a un isolato dopo il nostro.

Fu dunque questo il motivo 
per cui conobbi Rinaldo Salva-
dori, un ricordo ancora molto 
vivo: due volte alla settimana, 
di pomeriggio, a 5 minuti alle 5, 
uscivo di casa, percorrevo 150 
metri e salivo le scale che con-
ducevano all’appartamento, lo 
stesso che ho rivisto nel 2005, 

per l’estremo saluto al maestro 
che mi aveva aiutato – senza 
chiedere compenso, per pura 
solidarietà nei confronti della 
mia famiglia e in particolare 
di mio padre, che come lui 
era uscito dall’esperienza della 
guerra – a riparare le mie insuf-
ficienze di piccolo studente; la 
stessa casa e lo stesso studio 
(mi è sembrato che in quasi 
mezzo secolo poco fosse cam-
biato) dove grazie alle sue 
lezioni mi sollevai dai brutti 
voti.

Può sembrare strano che 
Salvadori, oltre che di storia, mi 
desse lezioni anche di italiano 
e soprattutto di matematica; 
invece, prima ancora di essere 
professore, egli era maestro, 
con licenza magistrale, cono-
scitore della didattica per inse-
gnare ai bambini.

Fui promosso alla quarta.
Nel febbraio 1960 la mia 

famiglia cambiò casa: da viale 
Risorgimento si trasferì in Val-
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letta Paiolo, nel condominio 
“Mutilati e invalidi di guerra”, 
in viale Podgora. E io cambiai 

scuola: dalla “Nievo” passai alla 
“Martiri di Belfiore”.
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Il libro di Rinaldo Salva-
dori La Repubblica Socialista 
Mantovana da Belfiore al fasci-
smo, a distanza di oltre qua-
rant’anni dalla sua edizione, 
rimane sempre d’attualità. La 
figura di Rinaldo Salvadori, per 
quanto egli non abbia mai cer-
cato di far puntare i fari su 
di sé, non ha certo bisogno di 
presentazioni tanti sono i suoi 
studi, i suoi scritti, i suoi inter-
venti apparsi da più di mezzo 
secolo a questa parte che hanno 
come protagonista la storia 
di Mantova e del Mantovano 
dall’800 ai nostri giorni.

Insegnante per parecchi anni 
nei licei della città, di ritorno 
alla vita civile dopo le vicende 
belliche, di quegli insegnanti 
che gli studenti ricordano con 
affetto, gratitudine e ricono-
scenza per tutta la vita, Salva-
dori aderì al Partito Socialista. 
Fu amministratore pubblico in 
rappresentanza del PSI dagli 
inizi degli anni ’50 alla metà 

degli anni ’70 (assessore in Pro-
vincia, in Comune, consigliere 
degli IACP), candidato al Parla-
mento, schierato in quella che 
veniva definita la “sinistra” del 
Partito. Dal 1970 ha insegnato 
storia contemporanea presso 
l’Università di Parma. Maestro 
per tanti giovani (o già ex gio-
vani non solo mantovani) cul-
tori di storia patria. È membro 
dell’Accademia Virgiliana. Già 
presidente dell’Istituto Manto-
vano di Storia Contemporanea 
e della Resistenza.

Rinaldo Salvadori, che pure 
può vantare una sterminata 
bibliografia, ha legato sicura-
mente il suo nome alla sua 
opera considerata fondamen-
tale, La repubblica socialista 
mantovana, volume di circa 
500 pagine, con le illustra-
zioni dei maggiori protagonisti, 
uscito per la Edizione del Gallo, 
Milano, nel 1966 e ristampato 
nel 1989 a cura della federa-
zione socialista mantovana.

VLADIMIRO BERTAZZONI

REPUBBLICA SOCIALISTA. «COSÌ VEDO MANTOVA»  *
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Tra coloro che hanno var-
cato almeno la soglia dei cin-
quant’anni, molti ricorderanno 
la grande manifestazione della 
presentazione del libro nel 
giardino della Casa del Man-
tegna il 2 luglio 1966. A pre-
sentare il volume di Salvadori 
non c’era soltanto Piero Caleffi, 
l’indimenticabile autore di Si 
fa presto a dire fame, allora 
sottosegretario alla pubblica 
istruzione, ma attori e cantanti 
che hanno ripercorso attra-
verso canti e pagine signifi-
cative alcuni momenti di una 
storia fatta di lotte, di sacrifici 
e di conquiste sociali.

«Attorno alle prime lotte - 
ha detto fra l’altro Caleffi - si 
raccolgono uomini che rimar-
ranno figure storiche e anima-
tori del movimento operaio: 
Senofonte Entrata, Maria Goia, 
Giuseppe Scalarini, Zeffirino 
Traldi, Guido Mazzali, Enrico 
Dugoni fino a Enrico Ferri e 
molte altre figure del sociali-
smo mantovano. La storia si 
conclude con le lotte di resi-
stenza al fascismo. Se volete 
sapere come sono andate le 
cose, leggete questo libro».

Un’esortazione che non si 
è limitata alla circostanza ma 

che ancora ha la sua immu-
tata attualità, validità, tanta è 
l’importanza di quell’opera sul 
piano storico e culturale.

Nella sua introduzione alla 
ristampa, Rinaldo Salvadori 
afferma con lucida consape-
volezza la peculiarità della sua 
ricerca e del quadro che ne vien 
fuori: «Per chi allora, nel 1966, 
riteneva che la storia dovesse 
iniziare dal 1917, cioè dalla 
rivoluzione d’Ottobre, la storia 
del socialismo del periodo pre-
cedente appariva inutile, se 
non pericolosa. Che cosa pote-
vano offrire i vari Turati al 
disegno della conquista vio-
lenta del potere e del trionfo 
mondiale del comunismo? In 
questo campo di studi la 
politica culturale del PCI ha 
avuto purtroppo per decenni 
un carattere condizionante. 
Si suggeriva anche che era 
meglio studiare i democratici 
post-risorgimentali che i socia-
listi riformisti e che la tradi-
zione socialista poteva essere 
ridotta a semplice buon senso 
amministrativo, perché più di 
così non poteva dare.

Nella Repubblica socialista 
mantovana si segue il crite-
rio diametralmente opposto: 
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si vuole recuperare ad un 
esame storico tutto il movi-
mento socialista mantovano; 
nella sua ricchezza politica, 
sindacale e cooperativa; nelle 
sue correnti libertarie, rivolu-
zionarie e riformiste; nelle sue 
maggioranze e nelle sue mino-
ranze, nelle figure di spicco 
ed in quelle semi-anonime; nei 
momenti di vittoria e in quelli di 
sconfitta. Così esce un profilo 
ricchissimo di socialismo plu-
ralista, democratico, umanita-
rio e tollerante; a volte facilone 
e confusionario, ma ricco di 
spinte etiche».

L’opera di Salvadori non è 
caduta di moda proprio perché 
non ha seguito le mode ide-
ologiche e conservando la sua 
validità è ormai da decenni, sti-
molo e guida per altri studiosi 
nell’approfondimento di tanti 
aspetti meritevoli di ulteriori 
ricerche e puntualizzazioni.

Tra i tanti personaggi del 
socialismo mantovano passati 
alla puntigliosa analisi di Sal-
vadori, c’è sicuramente quella 
di Enrico Ferri. Basta ricor-
dare qualche titolo: Momenti 
dell’azione politica di E. Ferri 
(1908 - 1915) apparso sul 
Bollettino Storico Mantovano 

nel 1956; Enrico Ferri politico. 
Dal radicalismo all’adesione al 
partito socialista (Rivista Sto-
rica del Socialismo, 1960); La 
boje! (Edizioni Avanti!, 1962); 
Enrico Ferri ‘par lui même’ (S. 
Benedetto Po, 1979). Questi e 
altri scritti usciti in anni diversi 
intorno alla figura dell’uni-
versalmente noto uomo poli-
tico e penalista sambenedet-
tino, hanno più di una volta 
spinto mio padre a entrare in 
feroce polemica, talvolta sopra 
le righe, con l’amico e com-
pagno Salvadori. Mio padre 
Andrea avrebbe voluto che 
di Ferri si dicesse sempre e 
comunque ogni bene possi-
bile (lo provano tutti i suoi 
scritti apparsi sulla stampa e i 
due libri dedicati a Ferri, peral-
tro suo conterraneo) mentre 
Rinaldo metteva in luce anche 
i limiti e le ombre dell’azione 
politica di Ferri, ombre che mio 
padre tendeva a giustificare. 
Insomma l’adorazione per que-
st’uomo era tale che anche 
nei miei confronti, per un arti-
colo non proprio apertamente 
filoferriano, mio padre tenne 
per qualche giorno un atteggia-
mento freddo e risentito consi-
derandomi un “Ferri-parricida”. 
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Naturalmente rilevare errori 
politici (chi non ne fa?), pro-
nunciamenti incoerenti o atteg-
giamenti criticabili, non signi-
fica non riconoscere inconte-
stabili qualità d’un uomo che 
non si sarebbe affermato se 
non ne fosse stato in possesso. 
E così il processo di Venezia 
noto col nome di «La boje!» che 
ha visto la vincente difesa di 
Ferri, la “sua guida vigorosa” 
in alcuni momenti di risve-
glio sociale e politico, la 
sua direzione dell’Avanti! per 
cinque anni (1903-1908), il suo 
importante contributo scienti-
fico come giurista e penali-
sta, ecc. ecc. rimangono patri-
monio “mantovano”. In fondo, 
al di là delle polemiche, Sal-
vadori, che pure rimane del-
l’opinione che nel campo della 
politica «è difficile trovare qual-
che apprezzamento positivo», 
afferma che «comunque vale 
la pena di leggere i volumi di 
un filo-ferriano come Andrea 
Bertazzoni».

Impossibile elencare tutti 
gli scritti di Salvadori, ma 

oltre alla Repubblica Socialista 
Mantovana voglio ricordare la 
parte III della monumentale 
Storia di Mantova (Dalla con-
giura di Belfiore alla fine della 
seconda guerra mondiale), Le 
origini del processo d’integra-
zione dell’Europa Occidentale 
(Studium Parmense, 1974), La 
Camera del lavoro di Man-
tova 1900-1921 (Franco Angeli, 
1993), Storia della coopera-
zione mantovana dall’unità al 
fascismo (con Luigi Cavazzoli, 
Marsilio 1984), Studi sulla città 
di Mantova 1814-1960 (Franco 
Angeli, 1997). E chiedo venia 
per tutti gli altri scritti, magari 
giudicati parimenti importanti, 
che non ho citato. Il mio, in 
fondo, vuole essere soltanto 
l’omaggio di un amico a uno 
studioso che fa onore a Man-
tova.

 

 * Lo scritto è parte dell’articolo 
pubblicato su «La Cronaca di Man-
tova» del 5 gennaio 2001, p. 31.
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Nel 1965 si tenne a Mantova 
il convegno La donna manto-
vana nella resistenza, con al 
centro l’intenzione di rappre-
sentare e valorizzare la parte-
cipazione ed il contributo dato 
dalle donne mantovane alla 
Resistenza e alla Liberazione 
(1943-1945).

Il convegno fu indetto in 
occasione del ventennale della 
Liberazione dall’Unione Donne 
Italiane, per la cui prepara-
zione si mobilitarono i circoli 
esistenti su tutto il territorio 
provinciale. 

Assemblee, diffusione di 
schede con cui si chiedeva alle 
donne in genere, ma alle prota-
goniste in particolare, le testi-
monianze, i giudizi sull’espe-
rienza vissuta, le ragioni del-
l’opposizione al fascismo e alla 
guerra, come della partecipa-
zione, certo rischiosa seppure 
esaltante, al movimento clan-
destino e partigiano.

L’intento del convegno, che 
metteva insieme il ventennale 

della Liberazione con l’acqui-
sizione del diritto di voto 
per le donne, era fare il 
punto su un aspetto della Resi-
stenza fino ad allora poco 
studiato, quello della parteci-
pazione delle donne, presen-
tando un primo bilancio fatto 
di ricerche, testimonianze e 
documentazioni.

L’adesione, il risultato, la 
scoperta che tante di quelle 
donne partigiane, patriote, staf-
fette, diffonditrici della stampa 
clandestina (tra cui «Noi Donne», 
che a Liberazione avvenuta 
diventerà il giornale ufficiale 
dell’UDI) erano ancora forte-
mente motivate e attive nei cir-
coli locali UDI, indusse la pre-
sidenza provinciale UDI alla 
decisione di pubblicare gli atti 
di quel convegno. 

Era il1968 quando uscì La 
donna mantovana nella resi-
stenza a cura di Bianca Fiori 
Verona.

Solo nel corso delle cele-
brazioni del Sessantesimo della 

MARIA ZUCCATI

UN RICORDO
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Liberazione (1945-2005) quel-
l’importante documento è poi 
stato ripreso, divenendo spunto 
per ulteriori approfondimenti, 
ricerche e pubblicazioni che 
segnaliamo:

Maria Bacchi, Morire d’ago-
sto. vita breve di una parti-
giana;

Francesca Volpi - Annalisa 
Taschi, UDI, un solco nella 
terra di Pegognaga;

AA.VV., Mi sono messa di 
nome Jurika. Donne manto-
vane tra Resistenza e politica 
1943-1945.

Ma pure la stessa storia rac-
contata in Cercando Luisa, di 
Maria Bacchi, venuta prima, è 
un ulteriore approfondimento 
delle sofferenze affrontate o 
subite dalle donne nel corso 
della guerra nazifascista.

Nel 1982 l’Istituto Provin-
ciale per la Storia del Movi-
mento di Liberazione nel Man-
tovano decise la ristampa di La 
donna mantovana nella resi-
stenza e fu la prima pubblica-
zione della sua attività edito-
riale, dimostrando la sensibilità 
e l’attenzione verso la storia 
di genere da parte dei suoi 
due fondatori: Aronne Verona 
e Rinaldo Salvadori, il quale 

peraltro aveva scritto la bellis-
sima e importantissima Prefa-
zione nell’edizione del 1968, 
che ripropongo in calce a 
questo mio breve Ricordo in 
segno di riconoscenza verso 
Rinaldo, attento ed affettuoso 
consigliere di tanti di noi.

È veramente sorprendente 
l’atteggiamento di uomini non 
privi di cultura, che sono dispo-
sti a concedere largo credito a 
testimonianze di tempi a noi 
remoti, ma che sono rigida-
mente diffidenti nei confronti 
di testimonianze che riguar-
dano avvenimenti di un pas-
sato più vicino e che ci tocca 
direttamente nel nostro impe-
gno di cittadini.

È certo che 1a narrazione di 
fatti vissuti, visti e sofferti è ine-
liminabile per una retta cono-
scenza del nostro recente pas-
sato, non solo perché questa 
è spesso preferibile a tante 
generalizzazioni astratte, ma 
perché i movimenti di pretta 
natura democratica, come lo 
è stato la Resistenza, moltipli-
cano di per sé le voci che si 
levano e che si trasferiscono 
negli scritti. E non si tratta solo 
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ed esclusivamente di consta-
tare le dimensioni quantitative 
del fenomeno, ma di sfruttare 
questa occasione per meglio 
conoscere, e capire. Buona 
parte delle fonti di un pas-
sato remoto erano opera di 
un’élite politica; ma con la dif-
fusione di una maggior cul-
tura e la partecipazione demo-
cratica alla lotta politica ci 
è possibile capire meglio le 
stratificazioni varie della par-
tecipazione alla drammatica 
realtà dell’ultima guerra, i dati 
immediati della lotta, l’inci-
dere delle questioni particolari, 
la forza dell’ambiente fami-
liare, i legami con una auten-
tica vita popolare.

C’è una notevole forza in 
una dichiarazione di questo 
tono, inserita nella documen-
tazione che segue: «tutto quanto 
abbiamo potuto fare, lo abbiamo 
fatto perché in noi vi era la 
consapevolezza che bisognava 
farlo». Si tratterebbe poi di 
andare più a fondo nelle nostre 
ricerche per vedere come ciò 
che si presenta come semplice 
imperativo è nato e si è svi-
luppato in coscienza diffusa 
e ricorrente in tante testimo-
nianze qui raccolte.

Certo per molti fu sufficiente 
a sospingere verso l’impegno 
politico contro il fascismo la 
semplice spinta della ribellione 
del senso morale; di fronte 
alle ingiustizie, alle atrocità, 
al terrore diffuso contro gli 
inermi, la strada della rivolta 
diventa l’unica scelta possibile. 
Nel nostro caso poi la natura 
umana era posta di fronte ad 
una realtà per la quale la 
stessa morte si presentava in 
veste desiderabile; altrimenti 
non si spiegherebbe più una 
constatazione così allucinante 
come quella della deportata 
ebrea che di fronte ai forni cre-
matori, guarda ad essi come 
ad una speranza di definitiva 
liberazione: ad essi, dice «aspi-
ravamo tutti per mettere fine 
al nostro calvario».

Ma la ribellione di puro 
carattere morale non sempre 
era sufficiente per un ingresso 
attivo nella lotta al fascismo; 
bisognava allora arrivare ai 
nuclei attivi della organizza-
zione politica. Così, come si 
constata da queste testimo-
nianze, si confluiva sempre 
verso centri di coagulazione di 
forze attive nel campo politico 
e nella lotta clandestina. Era in 
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questi nuclei, di vario orienta-
mento politico, che si saldava 
la ribellione morale con una 
visione politica della guerra e 
della necessità della battaglia 
quotidiana.

Del resto come era possibile 
condurre una lotta così satura 
di rischi e di pericoli senza una 
salda coscienza etico-politica?

«Il mio lavoro - si dice in 
altra testimonianza - si è svolto 
per la maggior parte in mon-
tagna; la pianura incuteva 
paura, mentre la montagna 
dava un po’ di sicurezza. Con 
questo voglio dire che le donne 
mantovane sono state brave a 
fare quello che hanno fatto 
in questa provincia che ha 
appena delle colline nell’alto 
mantovano.»

Ed è così che attraverso le 
testimonianze si delinea gra-
dualmente un quadro com-
pleto di tutte le sue compo-
nenti; i vari livelli di lotta 
al nazi-fascismo si qualificano 
come iniziative armate, ade-
sione di solidarietà, appoggio 
saltuario, intervento singolo.

In una delle testimonianze 
raccolte in questo volume ven-
gono offerte queste osserva-
zioni: «Mio padre, di profondo e 

sincero convincimento sociali-
sta, mi aveva allevata con sani 
principi democratici e sogni 
di emancipazione femminile. 
Il mio ideale politico si rifaceva 
al nostro Risorgimento, al sim-
bolo della Repubblica mazzi-
niana e alla purezza di intenti 
del nostro Garibaldi».

In un’altra pagina, una 
donna della Resistenza manto-
vana sente pure la necessità di 
rendere chiaro l’ambiente nel 
quale è vissuta, prima di essere 
coinvolta nelle vicende della 
lotta di liberazione: «Prima di 
tutto devo dire che provengo 
da una famiglia di antifascisti 
attorno a mio padre e soprat-
tutto a mio zio ... Quando 
diventai più grande mi det-
tero da leggere dei libri, dei 
volantini e in casa si parlava 
apertamente dell’antifascismo 
e del socialismo. Ricordo tra 
i libri “La madre”, “Il tallone 
di ferro”. Erano vecchi libri 
sciupatissimi, passati per tante 
mani.».

Sfogliando queste documen-
tazioni e queste testimonianze, 
condotte sul filo della memo-
ria, affiorano autentici pro-
blemi storici relativi all’ori-
gine spirituale ed ideologica 
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della Resistenza. Ognuno di 
noi è ben convinto che definire 
la Resistenza “secondo Risorgi-
mento” serve più a confondere 
le idee che a caratterizzare il 
momento storico che ci inte-
ressa. Comunque è certo che 
se la Resistenza ha suoi carat-
tere inconfondibili, non è nata 
però dal nulla e senza radici 
ideali con il passato. La lunga 
tradizione mantovana in senso 
risorgimentale o democratico 
se ancora agisce, sia pure illan-
guidita nel presente, non può 
essere stata assente nei momenti 
più cruciali della nostra storia 
nazionale. Anche le esperienze 
politiche in senso vario (socia-
lista, cattolico, comunista) del 
periodo che precede la piena 
instaurazione della dittatura 
fascista, diventano punto di 
riferimento ed acquisizione di 
esperienze.

Le testimonianze riportate 
non sono le sole a confortarci 
in questo senso, poiché quando 
si passò in Italia dalla resi-
stenza passiva alla lotta aperta, 
tutte le sedimentazioni poli-
tiche di natura democratica 
concorsero alla fondamentale 
scelta del fronte antifascista. 

In tutti i movimenti vivi e 

saturi di valori umani, più 
forte e robusta nasce la visione 
di una società nuova. Credo 
che ben pochi siano coloro che 
sono usciti dagli anni della 
resistenza senza aver dentro 
di sé, o nei programmi enun-
ciati o nella speranza sussur-
rata la sensazione visibile di 
una società ideale che fosse 
una netta negazione del repel-
lente sistema di vita nazifasci-
sta; che uno scarto fra realtà 
e sogno sia stato previsto dagli 
uomini più chiaroveggenti sarà 
da porre fuori dubbio, ma biso-
gna ben dire che è più che com-
prensibile l’amara conclusione 
di una testimonianza: «Adesso 
che abbiamo una certa età dob-
biamo continuare la lotta per 
avere un’Italia più democra-
tica e più libera, perché questa 
di oggi non è né libertà, né 
democrazia.».

Se l’affermazione ha un suo 
significato generale è neces-
sario dirlo; in Italia esistono 
“libertà” diverse nel campo 
politico e civile, ma la demo-
crazia per le masse popolari 
non può essere semplice bene 
di consumo da usare saltua-
riamente per concedere dele-
ghe; essa ha un senso se è il 
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popolo stesso che costruisce la 
sua esistenza e decide secondo 
scelte che non scendano dal-
l’alto.

E, concludendo, allora sicu-
ramente esistono mille ragioni 
che possono aver fatto per-
dere alle donne della resistenza 

fiducia nella vita e nell’avve-
nire; ma è pure sorprendente 
come la “speranza” sia rimasta 
intatta in molte, perché soste-
nuta dagli stessi ideali della 
Resistenza, che sono ideali in 
ciò “che bisogna fare”.
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